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PREFAZIONE
syp» Ł mio penjìera defirivere efattàmentØ
la Vita di Donna Olimpia» che fa im mafcbio
veflito dafemmina per la Città di Roma , cdunafemmina vefita da mafcbio pei� la GhiefaRomana , perchŁ bifìgnerebbe avere unapenna
futi occhi per defcriijere una femmina » chŁ.

. ha voluto mettere gt occhi per tutto . Lo feri
vere i vizj » fenza le virtø tT una perfaha»,
che per lo fpazio di dieci anni ebbe tanta
parte nel governo della Chiefa Cattolica » Hofp
fi potrebbe fare fenza acifuijlare titolo d� E*
retico, e lo fcriverŁ le virtø fenzà i viy pfarebbe un toccar. ’f incbiofiro fŁnza imhat^\
tarfi^ Troppo cattiva imprefìone ha ricØvuta
il noflrofecola dalle operazioni di quefta Donna f onde quantuncfue lo fcrittore volejfe af
faticarfi molto nello fcestere il grano dalla,
mondiglia, cioŁ mettere da banda il buono,
e lafciare il cattivo {^giacchØ il fecola pre
fente fuole così operare, quando (i tratta la
vita de* Grandi^ nonfarebbe creduto nienteA z poi



poichØ il Mondo ha prima vedute le mondi
glie’, che il grano .

~

Pazzo fecola , fio per dire, che inventafii
lo fcrtvere fife lo fcrìvere dovea fervire al
Mondo per fare del falfo vero, e del ^ero
falfo . Oh ’quanto meglio farebbe fiato lafciar^
dì pubblicare i cofiumì degl’ uomini a quegl*
occhi, che vedono, e non a quelle mani che
ferivano ! Corrotto mondo , che volefiifiabilire.
la reputazione dcgF uomini fopra il capriccio
d* una pernia volubile ! Ignorante uomo , che^
lafciafii crefeere un male impojfibile a fradiy
cario nei fecali l Ma perchŁ biafimo lo fcri
vere, fe io medefimo pretendo di fcrivereì
Loferivere ciò che vedono gt occhi Ł una virtH
naturale, tanto conveniente alla natura, che
facendo il contrario farebbe un operare cor^.
tra i dettami della natura: Siami pur lecito .

dire con C Apofiolo S. Giovanni, quod vidi,
musoculis noftris, quod profpeximus, &
manus noftrae comtra6laverunc annuncia
vimus vobis.

*

VI
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VITA
I

DI DONNA OLIMPIA
MAIDALCHINI PAMFILI.NOn (eriv�rò altro di Donna Olimpia

che quello che ho veduto: onde
trala feerò di fcrivere la nafeita

j’ua, perchŁ nacque dalla Famiglia Mai
dalchini, il di cui nome poco rifuonava
in quel tempo in Roma. Tfalafcerò pa
rimente il parlare della di lei fanciullezza
cd educazione, perchŁ io T ho veduta prima
jnaritata, che vergine. Nacque prima dime, onde non pollo parlare di ciŁche non
ho mai veduto, elìŁndomi propofto di non
fcrivere, riŁ di trattare che di quella fola
materia, che nel Teatro di Roma mi fi Ł
prefentata fotto i proprj occhi per lo fpa
2Ìo di 25. anni, e piø.

Dirò folamente di paflaggio ciò che il
comune di quei che T hanno pracicata.gio

* va
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vanetta mi ha pofcato all* orecchio , cioŁ
che fino da* primi anni dalla fua gioventø
per non dire fanciullezza , fi moftrò Tempre
avida dj comandare . Anzi nei giuochi , che
fogliono faretra di loro le fanciulle , ella
fola voleva Tempre dare la regola alT
altre .Così crebbe,fi così vide fino a quell*
età ,’che la natura Tuole chiamar le donne
al matrimonio. Dicono alcuni , che ritro
vandoli la di lei caTa’ molto eTayfta di
beni di fortuna , che i Parenti ( coTa co
mune in Italia) ceroafiŁro tutti i mezzi
per farla rifolvere ad abbracciare lo fiato
Religiofo, ma ella che molto piø inclinava
al matrimonio , che al voto , negò aperta
mente di confentire alla volontà loro. Fu
adunque congiunta in matrimonio con
Pamfìlio, fratello di Già Batifia Pamfili,
che poi fu Pontefice . Quefto matrimonio
fi celebrò in Roma con fodisfazione d* ambe
le parti , amandoli reciprocamente T un
r altro, dal cui amore ne nacque afiai nu
merofa prole di femmine, ma un malchio
folo, cioŁ il Principe Carnmillo Parafili ,
che fervi dì gufio alla fortuna della ma
dre. La prima fceoa che fi rapprefentafle.,
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dirò così, nella Tragicommedia dflla Vit*
di O. Olimpia fu la mancanza dell� amore
verfo il fuo marito, incominciando dopo
dieci anni a diminuirli appoco appoco
r amore di lei , fenza fapere neppure il
marito ftelTo conofcerne la cagione. Pure
ciò che non fu facile al marito, non fu
difHcile ai Romani , i quali vedendo quanto
Ella amava il cognato, cominciarono a
fofpectare pubblicamente della fua vita
Jafciva , credendo per ficuro che fodero
ritornati i tempi d� Erode. E chi non ave
rebbe fofpettato fini bramente di quelli
Cognati , fe gf atti , i gefii , e le operazioni
davano troppo motivo di fofpettamc? An
dava D. Olimpia piø fpeflb in carrozza
col cognato, che col marito; fi tratteneva
molto piø nel Gabinetto di quello, che nel
ietto con quello, e bene fpelTo il marito
raedefimo ne fofpettava , ritrovando il fra
tello con la moglie. Una cofa fola miti
gava in molti quello fofpetto finillro, ed
era il riflettere come una femmina, quaF
era D. Olimpia di corpo non raediocrcmea
te bello, potefle darfi ad amare un uomo
il piø deforme che foflŁ nato fra gl� uomini,

 co
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coinc appunto era il cognato , tantopiø che

� nel marito vi era qualche forte di leggia
dria, c bellezza, benchØ mediocre; ma
quello prova quanta lia nelle donne T am
bizione di fignoreggiare , dalla cui paflìone
acciecate , fogliono darli in preda de� fatiti, �

non che degl� uomini

.

^ li Sig, Pamfilio marito di D. Olimpia,
feguendo il codume degl� altri Italiani

,

faceva tutto fenza alcun configlio della
moglie; al contrario poi l� Abate Gio. Ba
tifta fuo fratello non dava principio ad
alcun maneggio pubblico, oprivato fenza
darne parte alla cognata , dalla quale ne
riceveva l�iftruzione, come parti d� un
oracolo, e bene fpelfo non ufeiva di cafa,
che la benedizione di D. Olimpia non chie
deHe . NŁ ciò feinbri maraviglia, perchŁ
la maggior parte de� prelati in Roma fo
gliono fervirfi di quella maniera di trattare
per obbligare le donne , che inclinano capto
all� ambizione ; E veramente fe non facelìŁ
ro cosi molti Prelati che fono amati dalle
donne loro parenti , farebbero odiati, ma
non già la loro roba . Quella fpecie d� adu
lazione Ł quella che fa delle donne Prelati

,

ede�



c de� prelati dolane con nòn poco fcandolo
di Roma. Quello però eh� Ł quali comune
a molti , parve particolare nella perfona
dell�Abate Pamfilj, il quale conofcendoli
forfŁ d� una vita odiatillìma alle Donne,
volle obbligare la cognata ad amarlo, fa
cendole donativo di tutto l� arbitrio fuo ,ed
Ella che nondefiderava altrochØ di eferci

. tarli in qualche comando, volentieri l� ama
va per maggiormente obbligarlo a lafciar
fi comandare ; così quanto piø egli li umi
liava ai voleri di D.Olimpia, tanto piø que
�fta moltiplicava il fuo amore verfo di lui

.

Di Abate divenuto Prelato, ed avanzan
doli di giorno in giorno nei gradi Ecclelia
ftici , ebbe motivo D. Olimpia di efercitarc
maggiormente la fua autorità, poichØ vo
leva che dalla fua difpolizione dependefle
ro affolutamente tutti gl� arbitrj d� ogni , equalunque operazione del cognato , il quale
fi fottometteva volentieri al fuo volere .
Morì intanto il marito, onde Ella rellò non
folamente la padrona della volontà del co
gnato, ma la lignota di tutti gl� affari di
Cafa Pamfilia , che non pall’ava, oltre la
perfona del cognato, che in un di lei figlio

. Qia
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jnafchio> e due femmine . Quanto grande
fofle il rifperto, che le portava il cognato
ii può argomentare da una lettera , che mi
capitò non sò come nelle mani. Quella
veniva di Spagna, ove il Pamfili eraNunzio,
indirizzata in Roma a D. Olimpia, ed il
fuo contenuto era quello . . <

i

r

Cognata Carìjfima ^

Z> mìe operazioni in Spagna non riefcono
cosìfortunate come riufctvano a Roma , percloŁ
in Roma , e non in Spagna aveva t ajiito de*
vyftri configlj . Lontano da voi fono come unaNave fenza timone , che fi rimette alla fola
fortuna. Tantofono obbligato dirvi in tefiimo’�
nianzÀi del mio affetto . Vi prego intantoferi
vermi in rìfpofta di ciò che io vi ferivo con la
mano del mio Segretario , e di credermi .

Aff. Serv. e Cognato ^ \

Vamfilio
I
t

E* cqfa incredibile a chi non l�ha letta

,

che una tal perfona pubblica fcrivelTe cosi
fat*



Il
fatte lettere ad una Donna, e fenza aver
liguardo alla fua reputazione penfafl’e che
le lettere fon facili a fm arri rii , come in
fatti fi fraarrì quefta; ma fe egli aveva
dato fe fielTo in preda alla cognata, come
poteva far di meno di non fottofcrivere
l�amicizia con la fua mano? Quella let
tera Ł (lata veramente una gran prova dell’
amore di quelli due perfonaggi, ed una
buona conferma di ciò che diceva il po
polo fpeculativo, cioŁ che D. Olimpia da
va le illruzioni ai Nunz) del Papa.Ma non farà fuori di propofito il toc
care un poco Snaturale di quella Donna
prima di falire nel Vaticano, fe non con
la Mitra, almeno con il comando. Era
olla d� una natura fobria di parole nelle
compagnie ordinarie di Dame, ma tanto
piø parlava quando fi trattava di difcor*
rere con uomini. I fiioi difcorfi erano fem
pre fondati con ragioni politiche, e bene
fpeflb aggiungeva alcune fentcnze, che
la facevan credere Donna di grande fiu
dio, benchØ non folTe tale, ma aveva unamemoria tanto feconda, che le ballava
una fol volta d�intendere, e leggere al

ca
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cuna cofa, per reftarle fempre impreffa
nella mente, il che la faceva credere Don
na di Lettere.Non poteva fottometterfi a qualfivoglia
opinione, fenxa fare gran violenza alla
natura, e godeva meglio di fare a fuo
capriccio , che di vivere col coniglio degli
altri. Amava però di conllderare ognuno,
che feco parlava, c fifdegnava al maggior
fegno contro chi non voleva ricevere i
fiioi configli. L�avarizia la dominava a
tal fegno, che non voleva nemmeno fentir
difeorrere della generofità degli altri , anzi
con una certa malfima particolare faceva
di vizio una virtø, feufando quelV avari
zia con dira, che le donne erano fatte
per accumulare, e non per difiìpare. Mu
tava fpelfo fervitori c ferve, perchŁ non
voleva che con la lunghezza del tempo li
rcndelTero familiari. Ben Ł vero che i
fervitori paflato l�anno cominciavano a
brontolare per non potere efigere i loro
falarj. Non frequentava mai, o almeno
poco i feftini di ballo ed altre ricreazioni,
che fogliono eflŁre la pafllone delle Dame
di Roma , e ciò faceva per non elTere ob
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bligata a cornTpondere con altre fefte in
cala fua . Quello che rifplendeva in lei
era la carica verfo i Religioli poveri, ma
ciò faceva piuttofto per acquiUariì fama
di Donna Religiofa , che per altro, poi
chØ non dava mai elemofina, che non gi
rafle prima per tutto il Palazzo. E vera
mente fubito che fall nel Vaticano dietro
le falde d� Innocenzio fi feordò affatto de* *

Religiofi e dell� elemofina ; chiaro indizio
che quel che prima operava non veniva
dal cuore, onde prefe ardire di dir Pa
fquino, che Donna Olimpia eraO/Zw P/j>& nunc impia.
� Trafeurava l�educazione de* figliuoli
particolarmente del mafehio, dubitando
Øhe crefeendo egli con qualche fpirito
follecito, non intorbidaffe poi il fuo comando affoluto nella Cafa Pamfìlia: poli
tica diabolica, feminata quali in tutti i
cuori delle Principeffe Romane. Cosi D.
Cammillo crebbe tanto ignorante, che
appena in età di 20. anni fapeva leggere.
La tavola di D. Olimpia non era fplen
dida, e bifognava che lofpenditore gior
no per giorno rcndefle conto fino ad un

... * ’
. quac ^
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quattrino. Spandeva volentieri le cere
xnonie, e prometteva molto piø di quello,
che iØ le domandava, perchŁ era lìcura»
che averebbe trovato il modo di fcufarlì,,
e di negare tuttociò che aveva promeilb ,
per la di cui materia era fìnidima ed ac>,
corta. Óra fatto Cardinale da Urba
no Vili, il di lei cognato^ Ł indicibile il
giubbilo che ella fenti di tale elezione,
promettendofi fin d� allora refpettaziono
di maggiori progrefiì . Il Cappello roflb
del Pamfìlio fece crefcere a D. Olimpia
r alterigia del capo,Ja Porpora del co
gnato gl� infiammò maggiormente il cuo
re , procurando piø che mai l� accarezzar
lo, tanto piø che morto il marito non gli
era rcftatooftacolo alcuno che grirapedilTe^
di collocare in lui tutto il fup amore. Vi<*
vevano infieme, ed infieme mangiavano
la maggior parte del tempo. Chi voleva
grazie da Pamfilio, bifognava domandar
le a D. Olimpia, ma non già le grazie di
D. olimpia al Cardinale ; calche fØ alcurro
riceveva qualche negativa dal Cardinale,
fenza fdegnarfi fØ ne andava , dicendo

,

forfŁ non ne avrà parlato ancora con
P. Olimpia . P.



D. Olimpia, fu quella che infegnò al
Cardinale l�arce di fingere « benchØ egli
fofle già vecchio nella Corte’di Roma , ove
la mallìma piø itnporcante Ł la finzione*
Io mcdØfimo un giorno fendi la cognata
difcorrere al Cardinale di quella maceria
cosi � Cognato, quanto la vofìra Porpora
I, mi fcincillò nel cuore fiamma di gioia»
it non Ł facile di raccontarlo, canto piø
,, che voi flelTo, il quale tenete le chiavi
u de� miei affetti, potete accorgervene a
5, vofiro piacere. Il voftro merito, non
,, r affettod� Urbano v�ha fatto Cardinale,
� non potendofi negare il Cappello ad
� un Prelato, che sa cosi bene fervi re la
� Chiefa. Il merito può chiamare una
� perfona al Cardinalato, ma non già al
u Pondffcaco» che ricerca altre maflime*
� Non mi pare che fi chiamino a quello
u grado eminente quelli , che fono in facci
» uomini da bene , ma quelli che fembrano
M di effØr tali , L� ellerno, non l� interno fa
� i Principi. Chi vuol clT�ere Cardinal*
u bifogna che parli con tutti , che negozj
� con tutti , e che pratichi ognuno , ma
per chi vuol perveaire al Pontilicaco

bi
V
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bifogna mutar regrftro: parlar poco,

» negoziar meno, e praticar nefluno; non
� badano i Cardinali nell� elezione del
� Pontefice alla virtø ; in tal tempo la
� virtø confifie nel collo torto di alcuni
� Cardinali . Giàtutte l� Iftorie c� infegna
,, no , e l�efpericnza d� Urbano ce ì� ha

’ � fatto vedere , che i Pontefici fi cambiano
� di natura, perchŁ eilendo Cardinali la
� lor natura Ł in loro, ma non di loro.
� Il colmo della felicità della Cafa Pam
., filia , c del mio contento non confifte
� in altro, che nel vedervi afllfo fui Tro
� no del Vaticano. Quella fortuna, che ha ’

� tant� altri chiamato ad una tal dignità ’

� fenza merito ed efpettazione, cosi po
� tra chiamar voi, che con qualche me
� rito potete afpettarvela. Sifto V. fifinfe
,, femplice ed ignorante per tutto il tempo
,, che vifle Cardinale, fapendo egli che
� una finta femplicità ha maggior forza
� d�afcendere a tal grado, che una fpe
� culativa intelligenzaA quella eforrazione ne aggiunfe altre
che a dire il vero non mi paiono degne
d� una . pcrfooa Ecclefiafiica ; ed inoltre

fa
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farebbe bifogno d* aggiungere ciò che, io
viddi eon gl� occhi propri ( d che Dio non
voglia) bada fapere, che cucci gl� anda
mØnti di D, Olimpia battevano ad una tal
vigilanza verfo il Cardinale cognato, al
quale notte e giorno rimmencava la fin
zioue de� cqduoii. eh� ella foleva chia
mare fcala al Pontificato. Non riufeivano
nuovi ai Cardinale quelli ricordi, come
quello che era ( quantunque maliziufa)
femplice perø di natura , per non dire
ignorante di certe mafiime Corcigiane
fclie,. che fogliono piø che abbondare inRoma, Cosi conofeendo egli.»ehc il fine
delJ^ cognata riguardava la Tua efalcazio
ne, e non avendo perfona piø prolFhua da
confidarli, con lei adunque li tratteneva
fovence i lunghi ragionarrienci fopra il
nuovo Pontificato, di cui fe ne afpeccava
.di giorno in giorno la vacanza per la
gran vecchiaia d* Urbano, In ogni cola U
buon Cardinde era divenuto il maeOro
delle finzioni, fuorchØ riell� amore della
cognata. Nelle congregazioni faceva il
manfueco, nelle converfazioni l�umile, c
^elle Chiefe il devoto, ma, non era polliB �

I bile
{
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bìlØ il nàfcohderØ T alletto, che portava ,
cLlla cognata; T amava ed idolatrava in
pubblico e ih fegreto, maravigliandoli
ognuno, che uh Cardinale il quale aveva
parte, benchØ non da lòntàho, nØlle pre
tenlìoni del Pontificato, s�irhmØrgefle tàh�
to apertamente nell� amicizia d� una don
na, quantunque cognata.

D. Olimpia però erà dotata d* una poli
tica molto maggiore, perchŁ fapeva com
piacere al cognato, ed ihfieme dominar^

|r animò ’di lui, ma cóhslbelle maniere,
che il comune del popolo difficilmente
trovàva in lŁi materia di gran mórmorìo,
mentre fapeva così bene nafcondere il do
minio che teneva fópra f ànimo del Car ’

dinaie , che piø fi conofcŁva nella pŁrfona.
del dominato, che della dominante. Par
lava del cognàto con tŁrmini modelli, e
Con grande accuratezza procurava di fa
lere quali Łrano i fentinienti comuni degli
altri Cardinali intorno alla perfona dŁi
fletto filo cognato

.

Quando fe le prefehtavà PoccafiOnŁ di
abboccarli con àlcunò della fazione Spa
gnola, gli �rapprŁfishtara T affetto grande

del



del Cardinal cognato verfo quella Corona,
ed al contrario parlando con alcuno della
nazione Francefe, dava ad intendere , che
confervava certi affetti nafcofti verfo là
Francia, e che nelle occorrenze egli meglio
Ja ferviva , come amico occulto di quello;
che facclfero gl� altri come palefi.Negl�
eftremi giorni della vita d�Vrbano Vili,
i momenti fembravan fecoli a D, Olimpia

,

perchŁ avendo fatto fare cqn molta fegre
j

tezza r Orofeopo del cognato da un Adros
logo intelligentiffimo di taf profeffipne, il

i trovò che nell� anno 70, dell�età fua dpveva
formontare ai piø alci gradi delia
che però credeva ciò fo0c per riufeire nelf

^
elezione del Pontificato dopo la morte di

j
Urbano , ed in verità non 3� ingannò .

*

Morì frattanto Urbano pel 1Ò43 nef
, mefe di Maggio, che era appunto il fet
[ tuagefimo dell�età del cognato, e comiq
j

ciarono ad andarli aljìcurando le fperàn?e
j

dubbiofe di p. Olimpia , tanto efie vedeva
lecofe di quella Corte molto imbrogliate;

j
econfufe. Non fogliono i Cardinali entrare
in conclave dopo la morte del Pontefice fe

j
non trafeorfo il tempo di io, giorni, pel
" �  B’ z qua �
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quale menare fi bìlanciaao,’ e fi pefano,
dalie due Corone cucce le inclinazioni, e

de� Cardinali pretendenti, q per
pieglip dire di quelli , che il cpo^une {lima
degni da poter pretendere,

Se niai gl� Ambafeiacorì fi fono rooflratì
ardenti nel fervire i loro Pacirorii, in
quello gaio, fi lìraccano a piø potere per
TOoftrarfi tali�. Parlano con quello e eoq
quello, pubblicano canw i viz> contro
quelli che non vogliono, e raccolgono un
cumulp di voti in favore dei loro, racco
mandati . In ogni mpmento mettono l<a
voci ali� appl.aufo di molti; fi fanno piø
Papi che r^on fpu Cardinali , e bene fpello
gli Spagnoli abbaflano quelli del.la fazipnp
Frahcefe , ed i Francefi quelli della fazione
Spagnola , ed in un numero cosi degno di
Cardinali non fe ne sà/ccgliere uno degno
del Pontificato . Non fi vendono le cipolle
al mercato, dirò cosi, a quelìpe a quello
con si vii pre?zo, come fi 0 della vita
de* Cardinali nel tempo di fede vacante,
nŁ còsi manfueti faranno gl� agnelli efpolli
alla vendica , conforme fanrio vendere ir\
talc.pógàfione i Cardinali . Quello che far4.

,^Digitizecl by GoogK
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«falcato oggi farà abbaflato domani . Ir»
queir angolo di Roma fi vede fenza dub
bio, che farà Papa il tal Cardinale, ed
in queir altro fi vede per fermo, che mai
jgli lia p^r fiufeire. In un punto corrono
le voci per Róma , che il tale Ł portato
dalli Spagnoli, ed in un momento fi ve
dono falle . Oh quanti Papi fa il Popolo*
fchza che f abbino penfato mai !

’

Trovandoli adunque Roma in fimili con
giunture per la vacanza del Pontificato
dopo la morte di UrbanoVlH, D. Olimpia
fi diede ad urla efatta diligenza per fcuo
�prire gl’ andamenti, trattaci, ed intenzioni
de^ Cardinali, ed Ambafeiatori incorno 1*

elezione del nuovo Pontefice , e benchØ fofiØ
di natura avara, non lafciò in quello in
contro di moftrarfi liberale con molti fpio
ni , per potere edere fervica efattamentO
fecondo la fua niente. Mandava Tempre
f
>er tutto ,.s� informava di quefiò , e di quel
o, ed in fomma non tralafciava di fare

il polfibilci acciocchØ i fuoidefideri fof
tiltero il bramato intentò, ma ogni diligen
za gli riufeiva vana, perchŁ altro profitto

. hon poteva trarne , che ima voce quafi comu

f
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4 il
àiurie rf&irefclufiofife (JŁl dì lei cognato al
Papato; ed Ł Certo, che prima d�entrare
in conclave ognuno penfava fra il Collegio
de� Ca�rdinaìi ad bgh* altro fuori che alla
^erfoha derCardihalePamfilio. Un giorno
mencfCchŁ i Cardinali fe he ftavano tutti
chinfi in conclave fu detto a D. Olimpia,
thŁ una fol cofa/ihipediva al cognato il
non efler Papa, e qutefta era l�inimicizia,
che aVev’a con i Barberini , alla qual pro
pofta ella rifpofe prontamente; dunque farà
Papa per qoŁfìa iflefla cagione, poichØ
troppo fono odiati i Barberini. Entrarono
j Ca’rtìinali in conclave con ferma rrfolu
zione di ’non parlare tìi Pamfilio, non già
perchŁ in lui fodero �ftate qualità indegne
di tanta grandezza, perchØ il merito delle
�perfOne’non entra in conclave , e le qualità
buone dei concorrenti non s� involano dai
Cardinali , e�benchŁ Un foggetto fia’un’Dia
volo, purchØ fia nemico de� FrancØfi, non
lafciano gli Spagnoli di portarlo avanti,
’ed aH�oppòfto ì FrancØfi non lafciano di
acclamare un Demonio ,’ purchØ fia’contra
�rio alli �Spagnoli , ’e i "nipoti dd�Porttefice
’defunto, che’in làlcclcziOnc’fogliono ftare

con



2 ?con gl� occhi aperti , non recuferebbero dj
.favorire con tutto lo sforzo un Anticrifto,
purchØ ila loro buon� amico . La notte pre>
cedente al giorno dell� ingreflb nel conclave
il Cardinale Pamiilio il trattenne a lunghp
conferenze con la cognata , delle quali no^
ne ho mai potuto penetrare la materia»
folo che nell� ultimo addio vogliono, chp
D. Olimpia dicefle al cognato, forfŁ vi ri
vedrò Papa, ma non già il Cardinale, alle
quali parole dicono, che foggiungeiTe:
purchØ voi fofte PapeiTa , io non mi curereJL
di diventare Papa*Oià era crafcorfo pi^
d� un mefe e mezzo di conclave, fenza che
i Cardinali penfaflŁro alla perfona di Pam
filio, nŁ il toilo ne cominciarono a parlare,
che il fecero innanzi cento, e mille dif
hcoltà . Gli Spagnoli che vedevano efclulì
gl� altri loro

,
protetti , fi diedero con ogni

calore a cercare refclufione di Pakifìlio,
e i Franccfi che erano infiigati dal Cardi
nale Antonio Barberino fi afiaticavano ar
dentemente per cercarli ancor eili l�efclu
fione . Le cagioni per le quali il Sig^amfìlia
non era acclamato, nŁ defiderato furpnp
molte , come farebbea.dire.quelXuo afpetto



ÌTnaturalei ruvido» e bruttirtimoj che lo fa*
ceva reputare per uno fpirito contumace 4onde dicevano alcuni che non era bene di
creare un padre Univerfale ( che tali ap
punto Ł il Pontefice ) con un afpetto sì
brutto, e deforme, perchŁ i Figliuoli non
averebbcro faputo come trattare con un
Padre, che fpaventava tutti Con la fua
villa

.

Altri non l�accetta vario per vederlo fpo
gliato d�ogni fcienza, e di lettere* e meno
(blamente dello ftudio di Legge» e perciò
Io fiima vano un Papa poco il cafo a fa

’ vorire i Letterati , de� quali laChiefa tiene
tanto bifogno; anzi le l�immaginavano

� folamente dedito a quelle arti * che lo po
tevano rendere odiofo , c fprezzatore di
uomini eminenti* e virtuofi in altra pro
’fvlfione* Veramente quelli tali non s� in*
.gannArono, perchŁ nel teiiipodel fuo Pon
�tificato fu ripiena la chiefa di Prelati igno
�ranti, e molti virtuofi furono efclufi dai
’Vefcovadi ,e perfeguitati , fino con i Bandi
di Roma. Altri credevano per certo (e
’quello {Sunto poco mancò che non lo efclu
’delfe tocalmeote) che arrivando à quella

. . Se



Sctie, il Pontificato farebbe fiatò foggecfcd
ad una potenza vile di una Donna per l� af
fetto fvifcerato eh� egli portava alla co
gnata, la ()uale, come aviamo detto, era
Padrona alToluta della di lui volontà; e
tanto piø quello punto fu pcricolofo per
lui , quanto che tutti i Cardinali fapevano>
che quell� amore aveva fatto profondiflìme
radici nel fuo cuore > onde difficilmente li
farebbero potute fradicare, in villa fpe*
cialmente degli fpiriti elevaci di Donna
Olimpia»

Su quefio punto parricoìarmente la fa
alone, ed il Cardinale Antonio Barberini *
e fuoi aderenti li fecero forti ; e comincia
rono ad anteporlo come unico Inftrumento
dell�efclufione di Pamfilioi Dicevano elfi
che in quelle congiunture di tempi non
era bene di dar motivo di fcandolo agli
Eretici, i quali fenv.� alcun dubbio vedendo
il Papa cedere i fuoi arbitrj alla volontà
d� una donna, averebbero prefo cento pre*
celli di tacciar la Chiefa, con mille ferie
ture feminate per Roma fotto nome di
Pafquino, oltre che gl� amori palfati tra
detto Pamfilio, che erano chiuli nella fola

Cit
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Città di Roma fi farebbero divulgati per
tutto il Mondo , con non .poco fcandolo
di tutta la Crifiianità

.

Con tutto ciò i difcorfi della Corte ri
fnafero delufi, e vinta la forza di quelli
che s�opponevano all�elezione di Pamfilió,
e quanto piø il Cardinale Antonio s� in>
duAriaffe nel procurare queA’ efclufiva,
altrettanto fi riconobbe nei pronoAici , che
il cafo era avvenuto nel fare, che dalla
difavventura dovefiŁ procurarne il cafo,
il dominio d� un uomo di tal natura, così ’

fenza l� efpettazione di Róma, a difpetto
del Cardinale Antonio, e con maraviglia
di quelli iAefij che gli diedero il voto, fu
aAunto Pamfilió al Papato, facendoli chiamare Innocenzio X.

Se fu grande r allegrezza di D. Olimpia
fi lafci confiderare a coloro ohe hanno len
tito parlare della natura ambiziofa di
queAa Donna di comandare, e dell�auto
rità che teneva fopra lo fpirito del co
gnato. Non capiva in fe Aefia per la gran
gioia, e.parve che ringiovanilfe 25. anni,
giacchØ ne aveva circa 50. Al popolo che
corfe per dare il lacco al Palazzo del ca

gna
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gnato già fatto Papa gfaprì lei fteflTa le
porte, dimoftrando gran contento di ciò.
Anzi dicono alcuni , che non molti giorni
prima di quefta elezione un certo Prelato
che defiderava guadagnare la grazia di
D. Olimpia le andò a dire (lo fledb fece
però a tutti gli altri parenti di quei Car
dinali , che erano in ftato di efler Papa )che il Tuo cognato farebbe fenza dubbio
Pontefice , onde farebbe flato bene di levar
dalla Cafa tutte le cofe preziofe, per non
lafciarle in mano del popolo Romano,
che fuole fubito fatto il Papa correre ài
Tacco del fuo Palazzo Cardinalizio. ’Ma
D. Olimpia rifpofe , che fe il cognato’ fofle
flato Papa averØbbc data fe flefla , non
che tutto il palazzo in preda del popolo
Ł però vero che lo difle, ma non’Jo fece,
jerdhŁ la Tua avarizia fu tanto grande,
che nafcofe il piø bello, e il piø preziòfo
dhe nel Palazzo"!! trovava . ’Onde il po
polo non trovò gran cofa, cominciando
fin d� allora a ricevere cattiva impresone
�contro la,perfona di quefla Donna ’flimata
"avarifiìma . .

’Le videe che" ricevŁ il nuovo �Pontefice
fu

\

I

\
\



furono poche, pŁrche non coftumano i
pontefici di dare udienza che ai piø con
fidenti prima di pigliare il pofTeflbi ben
fchŁ cominciano a comandare dopo la lord
ielezione. Quelle però che ricØvŁ D. Olim
pia furono sì grandi, che pare cofa im
poiribilŁ a crederfi. Correvano a fluolo a
nuolo i Éaroni Romani, gl� Ambafciatori
de* Principi , i Cardinali, e le DamcichØ
tutti ella accoglieva con lieto volto pei*
quelli prirtii giorni, ma poco dopo co
minciò ad impofieflarfi d�una gravità pocd
taodella.
La lera tnØdefimà alle ore due di notte

Te ne pafsò incognita nel Palazzo Pontifi
cio per vifitare il nuòvo Pontefice cogna
to, dal quale venne accolti con fifaor
diharie dimofirazioni d� affetto, e fu offer
Vato,chŁ nel baciare D. Olimpia il piedŁ
al Pontefice rife, ed il Papa pianfe pef
tenerezza . Si trattenne quefia Signora còl
Pontefice quafi fino alla mezza notte paf*
fata, lempre con le portiere chiufe, ben Ł
Vero che il Sig.Gammi Ilo fuó figliolo entrò
fc ufcl piø volte. Coslufcendo D. Olimpia
dal Papa andò vificando tutte’ le camere i

t voi
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e volle vedere lo flelTo letto del Pontefice
s� era ben fatto, dando molti ordini per
|a diftribuzione d� alcuni mobili. Ritor
nata a cafa il giorno l’eguentc cominciò
a elTere trattala come Principeflìi da tutti
quelli^ che andavano a vilitarla. Lo fìeflb
Cardinale Antonio, che fopra gl�altri te
meva ciò ebe gl� accadde, piø di tutti
l� olTequiò con profonda fliina di reveren
za, anzi fu oflŁry^ato che nel cotnplimen
^ria replicava molto il titolo d� Eccellen
za, oltre che non fu T ultimo ad inviar^
prefenti a lei ed al figlio. Ma la buona
p. Olimpia che vedeva giunco ÌI tempo di
vendicarli d� alcune ingiurie, che preten
deva aver ri^’eyute dalla Cafa Barberina ,,non fece al Cardinale alcuna accoglienza
Itraordinaria ma lo ricevŁ con termici
molto fempjici, rapprefentandofele forfŁ
avanci gl* occhi il mormorio, che il detto
Cardinale Antonio aveva fatto feminar
per Roma incorno agl� amori di elTa , e del*
cognato. Meritò D. Olimpia con quell�
azione il npme di traditrice, perchŁ negli
ultimi periodi della vita d� Urbano , e nel^mpo mcdelirao della fede vacante da’ lo

ftef
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ftefla, e per via (J* altri procurò coti bellemaniere di tenere i Barberini in fperanzaChe fe il cognato giungeva al Papato, che
eglino averebbero non fok) ftabilita, maaumentata la loro profperità . Ben Ł vero

,

che i Barberini bene iflruiti delle finzioni
della Corte non fi fidavano Òi quelle pa
role, procurando con ogni sforzo l�efclu
liva’ del Bàmfilio, che perciò vedendo D.Olimpia dall* altra parte che i Barberininon li fidavano di lei , ella ancora non volle
fidarli di. loro. Contuttociò pare che D.Olimpia avelTŁ qualche ragionevol moti
vo, fe non di perfeguitare, almeno di fa
vorir poco la Cafa Barberina, e di rimi
rarla con occhio finillro, fe fu vero che
il Cardinale Antonio folle il feminatore
delle fopraddette mormorazioni della di
lei perfona, e del cognato, fapendoll daognuno, che qualunque ’vendetta intra
prefa contro i mormoratori, e particolarmente in quella materia, anco quando
follŁro vere, rare volte fi può chiamare
eccedente. Ond*Ł che la prima cofa che
procuralTe D. Olimpia nella Corte fu la
dillruzione de�Baiberiai.> ma perchŁ co



nofceva che per la vita intatta del Car
dinale Francefco Barberini, e per l�ap
poggio che teneva con altri D. Taddeo,
non era facile d�abbalfare una cafa fon
data fopra uno foiifurato cumulo di ric
chezze, fi diede a configliare il Pontefice
per la fola rovina del Cardinale Antonio,
efiŁndo ficura, che non mancava materia
d� attaccarli fopra la vita d�un tal uomo
odiofillimo a tutta Roma . Corfe verilfima
faVna, che il Pontefice non fi farebbe tan
to ingerito nella perfecuzione di quello
Cardinale fenza le replicate inlligazionì
di D. Olimpia benchØ per molte ragioni
egli Todiafle, e particolarmente per le
oppofizioni grandi che il detto Cardinale
fece nella fua promozione al Papato, con
tuttociò s�era rifoluto folamente inonifi
fcarlo, ma D. Olimpia Tinlligò fempre
all� ellerminio totale, ficUra di appropria
re alla fua Cafa tutte le Abbazìe, ed en
trate che elfo Cardinale poflŁdcva dentro
lo Stato Ecclefiafiico , conforme giàvedde
elfetcuare il fuo intento in quanto all� en
trate, ma non già quanto aH�ellerminro
del Cardinale perchŁ fatto coofapevole di

> . ; que



queila buona intenzione del Pontefice, q
di D. Olimpia fe ne fuggi in Francia ,
paffando incognito per tutta ricalici anz^
poco mancò che non folle arrecato prigio
fiiere di Savona , ed Ł certo che fe il Papa
Io ave(Te avuto fra le mani, gli farebbcrQ
ilati fenza dubbio fabbricati proceth d,i
morte, e ne farebbe venuto aH�efecuziar
ne, ma Dio Io volle prefervare per fua
clemenza . L’ intenzione di D. Olimpia
era di trasferirli immediatamente in Va
ticano, c fare la fua dimora, e danza
preflb r appartamento, e perfpna del Poa
tefice,ed il Pontefice ne P avrebbe noni
folamente concefl’o, ma delìderato fenza

/ le dimoftrazioni in contrario delCardinar*
le Panzirolo, che s� affaticò non, poco per
divertire il Papa, e Olimpia da quella
fua refoluzione, rapprefentandogli^la per

. una cofa fcandalofa agl* occhi di tutto i^Mondo, non che di Roma, e ballante^ 9.
confermare per vere tutte quelle morraor
razioni , che erano quali dubbiofe apprellb
molte perfone, ond�Ł che il Pontefice fi
rifolvŁ dì farla rimanere nel Tuo propriqPalazzo ( ma con Hcenaa di trasferirli ogojL

. � gior
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giorno* anzi per meglio dire, ogni not
te, perchŁ ordinariamente andava dopo
il chiaro del Sole> recando là fino alla
mezza notte alla prefenza del Pontefice,
come in efiŁtto faceva . Quello Cardinale
Panzirolo era Punico iimrumento , che
faceva ruotare la gran mole del Cervello
Pontificio dopo D. Olimpia, anzi aveva
ogni credito, ed autorità nel governare il
genio del Pontefice, c delPiftefla D. Olim
pia , perchŁ fapeva benifiimo fecondare
le loro debolezze, oltre gli fomminifirava
partiti corrifpondenti alla fua inclinazio
ne , con i quali follevava il Papa anco
dalle maggiori cure e moleftie, trattenen
doli con Sua Santità le giornate intiere,
e qualche volta le notti, avendo per co
fiume il Pontefice di non andar mai a dor
mire fØ non dopo la mezza notte, con fiile
contrario a quello del Tuo antecefiore, che
andava a letto fubito dopo cena , e non si
tofio fpuntava Falba, che Porgeva in piedi
per gl� affari pubblici . Il Governo di que
fio Pontefice, mentre viffŁ il Cardinale
Panzirolo fu imbrogliato, perchŁ s�affa
ticava in rompere la maggior parte deiC con



configli di D, Olimpia, e quefla Tempre

H

forzava al contrario di trovar mancamenti
in tutto ciò che configliava Panzirolo. Ma
dopo la morte di quello Cardinale il Go
verno fu criminale e foandalofo, verifi
candofi ciò che di(Te in Conclave U Car
dinale Lanci, che era’uomo di retta, ed
invecchiata � prudenza , mcerrogato dal
Cardinale Barberino qual giudizio fi pò �

tede fare del Cardinale Pamfilio fe arri
vafle ad efier Papa, onde �rifpofe fenza
penfarvi che farebbe fiato buon Pontefice
dal Ponte Molle fino a Roma , il qual Ponte
Molle non eflendo lontano da Roma piø
d’ un niiglio, volle lignificare che farebbe
fiato buono per ia Città’ di Roma , ador"
nandola di edilìzie fabbriche, aggrandire
le Caffi Romane, ed� altre fimili cofe, come di fatto fece, mà per il fervizio dello
Stato’, e per benefizio della Crifiianità fa
rebbe fiato molto cattivo, poichØ molti
ne averebbero ricevuto manifefio decri’
mento , Il Cardinale Lanci ciò dille, per*
ehŁ fenza� dubbio fi regolava dall* inclina*
zione , ch�egli vedeva il Pamfilio di fecon
dare le voglie della cognata, giudicandoli

co



come le donne non penfano ad altro, che
a quello che vedono con gli occhi , ed a
ciò che toccano con le mani, che così il
Pontefice doveva fare configliandofi con
D, Olimpia, la quale gli aveva folamente
antepofìo Tempre Tornamento di Roma,
didornandolo dalla cura dello Stato Ec
cleiìaflico, e della Cridianità, nŁ quedo
fu fallo Profeta, Cosi ancora interrogato
il Cardinale prancefeo Barberini, uomo
di vita efemplaridìma , a dire il Tuo parere
intorno alla perdona del Cardinale Pam«
diio, riTpofe dubito; egli farà buon Papa
per le donne. Profezìa piø che vera.

D, Olimpia adunque maneggiava tutti (

gl� affari pubblici, e privati della Corte.Non trattavad cofa, che non foffedi Tuo
gudo , o per lo meno che non fe ne deffe
per r avanti parte a lei , Ragionando il
Pontefice di qualche particolarità col Car
dinal Panzirolo fu fentito dirli; che dirà
D, Olimpia? Il che era indizio che il Papa
dubitava di difgudarla; che però il detto ,

Panzirolo piø , e piø volte configliava con
D. Olimpia ciò che poi doveva configliare
col Papa , per non dare motivo di fdegnoC 2 all�

Digitized by Google



3 ^ . .air ambiaione di quefta fernmina . Cercò
la promozione al Cardinalato del Sig. Cam
inillo di lei figliuolo, non avendo alcuna
concradizione, e procurò il poflìbile per
farlo dichiarare Cardinal Padrone, il qual
titolo fi appartiene Tempre al piø proffìmo
nipote del Papa. Da due motivi fu molla
D. 01impia a fare quelle due politiche
inftanze,cioŁ perabbalTare il credito, che
teneva il Cardinale Panzirolo appreflb il
Pontefice, per levarli in quella forma ogni

’ forte di maneggio, credendo per fermo,
che dopo dichiarato un Cardinal Padro
ne, a cui appartengono tutti gl� affari
pubblici c particolari, il Panzirolo da fe
fleffo fi farebbe allontanato dalla Corte,
oltre che il Pontefice avendo avuto un
aiuto si proliimo, non averebbe cercato
quello degl� altri. L� altro motivo fu per
aggregare a fe medefima ogni forte di
autorità , perchŁ quantunque il figlio folle
(lato in un grado cosi eminente, ad ognimodo fidata ella nell�abilità del foggeteo,
fperava di far rutto , non fidandoli il detto
fuo figlio di fe fielTo per dubbio di non
errare , onde non trattava cofa alcuna

I fen
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fenza prima darne parte alla, madre, e
veramente gli farebbe riufcito, fe il figlio’
non li folTe canto predo naufeato dell� ag�
gravio di tanti affari , e di tanti maneggi

.

Pretefe il Pontefice fubito creato Cardi
nale il nipote di andarlo pian piano i
ffruendo nel maneggio de� negozi politici,
conoicendo già quanto grande foflØ la fua
ignoranza , ma il nipote in luogo di avan
zarli, Tempre piø difettava, non avendo
in tanti meli potuto mai venire a fine da
fe fteffb di alcuni negozi che trattava, ri
cevendo ogni giorno mille rimproveri dal
zio, che Tempre lo trattava da ignorante,
onde egli per non mancare in ogni piccoli
cofa li conligliava con la madre, e quello
era ciŁche cercava D. Olimpia. Quindi
Ł che sfuggendo al polTìbile le udienze li
rattriftava fortemente nel vederli incari
ricatoda Negozj incogniti al Tuo talento,
e fentivalì impaziente di mutare dato.
 Riinafe pertanto vedova in quedo men
tre la Principeda di Rodano, onde fe li
offŁrfe la piø bella occalìone, che giam
mai potede deliderare , e perciò non vo
lendoli perdere fi rifolvŁ di lafciare il

Gap
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Cappello > e di maritarli con detta Prin
cipelFa contro la volontà della madre, e
del Papa . Dalla renunzia del Cardinalato
alla promelTa matrimoniale non s� inter
p�ofe grande fpazio di tempo , maravi
gliandoli tutta Roma d� un Matrimonio
così improvvifo. Non sì tofìo pervenne
agl� orecchi del Pontefice ciò, che tenuta
una conferenza di due ore fopra quella
materia, li decretò dalla madre, e dal
2Ìo , che lì dovelTe bandir di Roma il Prin
cipe Cammillo, e la Principell’a fua fpofa,
onde per ordine del Papa venne intimato
loro il Bando con fiuporc di tutta Roma

.

Obbedirono gli fpolì non fenza repulfa
della Principefla, la quale fdegnata di
quello aggravio proruppe in certi difeorfi
poco confacevoli all�onore del Papa, cd
alla reputazione di D. Olimpia. Non fu
chi non lì maraviglialTe di quello Ban
do, e forfŁ elilio, non avendo quello ma
trimonio portato feco alcun motivo di
fare fdegnare il Papa verfo il proprio ni
pote, unico rampollo della Cafa Pamfilia ,dovendo feufare i difetti naturali dell� in
capacità, e lodare sì nobil cambio .profìc*



.39tevole.alla propria. Cafa, tanto piø che.*
quel Matrimonio era un partito dcfidera .

bile in una Cafa giunta al colmo dello
grandezze, particolarmente per recar feco
ogni attributo di eccellenza, cioŁ a dire
gioventø, bellezza, ricchezza , e Nobiltà
doti particolari di quella PrincipelTa , con
una aggiunta di mille altre, con la fpe
ranza di una numerofa prole , come in
latti li vidde dipoi, nel parto di tre ma,
fchi , talchØ il Pontefice non doveva bia,
fiinare, ma lodare la refoluzione del ni
pote. Quelli però che fi diedero a fpecii
lare piø fegretamente fopra l�intenzione
del Pontefice trovarono che la di lui rifo
luzione di bandire di Palazzo, e di Roma
il nipote non era proceduto da fidegno >ma da una certa yajnagloria, cioŁ p»r ob
bligare il Mondo a crederlo zelante Pon
tefice, mentre non filmava il proprio fan* ,

gue, e rinterefle dalla Cafa fua , per fo
fienere la dignità Ecclefiafiica, che pareva
difprczzaca dal nipote con la renunzia del
Cappello. 11 fecero fine deli�efilio che
diede il Papa al nipote, vogliono molti che
procedefie dalla ragione fegueace , cioŁ dia

tro*
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trovando/i l�eredità della Cafa Aldobran*
dina , eh� Ł quella della Principefl’a , molto
carica di legaci, e gravezze, e obbligando
il Pontefice a ritirarfi il nipote gli appor
tava quefto di bene , che paflandofela qual
che anno fuori di Patria in Villa era efen
taco da quella pompa, e fpefe che fi ri
chiedono per le nozze d� un nipote di Papa ,
e d� una sì gran Principefl’a erede di così
ricco Patrimonio, onde fchivando le fo
verchie prefenti fpefe veniva l�eredità a
reftare fenza aggravio veruno ; la qual
confiderazione per fe flefla fordida appena
può cadere nell�animo di perfona privata ;non che d�unPrincipe, eh� Ł talvolta pieno
di penfieri opulenti , e magnanimi. Quello
difeorfo. ebbe origine nelle botteghe , e
mercati , dove per ordinario fi fanno fem
pregiudizi balli , e mercantili , il quale poi
fi refe probabile dal difeorfo , e giudizio
de* piø fcalcrici Cortigiani , i quali dice

’^vano che il Papa perfefolonon averebbe
fatta quella refoluzione, ma il Cardinale
Panziròlo vedendo la refoluzione di D. O
limpia , che non cralafciava di gridare , che
fi dovelTeroquefliSìgnori eflliarediRoma »

’ i , per



per darle nell� umore inventò tal modo,
{limato buono dalla natura del Papa,
dall* avarizia di D. Olimpia ; ma bifogna’
fapere aderto perchŁ D. Olimpia fi forzafle
canto in procurare i�efilio del figliuolo ,ed
a metterlo in difgrazia del zio, cofa che
pare imponìbile ad ogni madre , anzi alla
natura ftertà ; però fu cosi e tutto il comune
tiene per certo, che la caufa principale, e
r unico inflrumenco dell� efilio del figlio
forte la madre , ed Ł bene di fapere d� un
tal negozio diftinta la ragione. All�avvifo
della rifoluzione del Principe Cammillo
s� ingelosì D. Olimpia fua madre, dubitando , che le grandezze di quelle nozze mec
tertŁro in compromeflb la fua libera Padronanza , ovvero che venilTe� a limitarli inbuona parte, fe non in tutto, appreflbil
Pontefice . La caufa principale di quello
timore era la cognizione, che aveva ella
della Principerta di Roflano fua nuora

,

llimata da tutti donna di grande fpirito,
ed autorità, ripiena di difeorfi favj, e ben
fondaci , con i quali fenza dubbio averebbe
obbligato il Pontefice ad amarla, e tanto
piø ingelosì , quanto che fapeva benUfimo

di
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4,iqual natura fb,ne il Papa , cioŁ inclinato �

a4 amare il bel felTo, onde (limava poi
certo, che il. Pontefice .piglialTe maggior
pìaicere di tratcare con la nipote giovine ,
che con la cognata vecchia i perciò adoprò
tutte le arti per rendere i nipoti odiofi al
Papa, facendoli negare i propri legami
riaturali del fangue > andandofene altiera
dominando, e torcendo il voler Pontificio
d, fuo beneplacito e volontà. Ma non Ł
gran.cpfa che il Papa cedefle la fignoria
de propri afi’ari ad una donna , alla quale
aveva già ceduta quella de� propri afiŁtti,
ond� Ł ch�ella abufando di quella autorità
ayeya ridotta la Corte ad una totale ob**
bedicnra.d^�.fuoi cenni.
. Pure confiderate le qualità del Principe
Carnmillo, troveremo, che ebbe alquanto
di ragione il Papa nel perderli 1* affetto,
perchŁ npl tempo che Io creò Cardinale
ebbe difcgno..^d� andarlo allevando nelle
funzioni del nipotifmo , perchŁ fcuoprl
in lui una incapacità grande, ma quanto
piø frequenti erano gl� ammaefframenti
del zio, tanto piø dimoffrava il nipote
di andare indiecro.neir. apprenderli , onde

\



43erano pochi i giorni , che paflTavano fenza
un cumulo di rimproveri e grida > ed ii
timore > come ho detto che aveva dì noa
errare lo facevano maggiormente intop
pare in efli;cofache aveva tanto faziato
il Papa , che ogni volta > c quando vedeva
il nipote (ì attriAava al maggior fegno*

La Corte di quello fucceflb rellò parti
colarmente in due cofe attonita » e mara
vigliata . La prima nel vedere un Pontefice�
tanto inclinato all* affetto d* una Donna
gadigare un nipote per eflŁrfì applicato
agl* amori d� una PrincipedTa limile > quando egli s* era» non dirò imtnerfo, ma dato
in preda ad una Donna ambiziofilllma >
la quale d* alToluta potenza governava e
lo Stato della Chieda » e la .Corte di Roma >
eia perdona di lui medelimo» epoilofìelTo
divenir tanto fevero con una nipote» ed
un nipote unico» per aver quefti voluto
tener con 1* amor d� una si gran PrincipelTa
un $i ricco Patrimonio nella Ca fa Pamfilia

.

La feconda nel vedere una PrincipelTa di
tal force ambita rodedderaca da Principi
grandi » liberi » e nobili »’ collocare ì fuoi
ftffetà con un uomo già cooofciuto per

foia
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femplicc , e maliziofo. E veramente il
Papa doveva lodare per quefta fola ragione
laTefoluzionedel nipote ,e ricevere l� una ,
c l� altro con ogni dinioftrazione d� affetto .Non bifogna con tuctociò che fembri tanto
ftrana la refoluzione della Principefla di
condefeendere ad untai matrimonio, per
cliŁ le donne Romane fon fatte d� una na
.tura . che amano piø di comandare ad
una .Città piena di Eccleffaffici , che ad
un .Regno pieno di Cavalieri. Si mara
vigliarono molti che il Papa nel principio
del Aio Pontificato voleflŁ eflinguere la
Cafa Pamfilia col far Cardinale il fuo ni
pote, che era il folo,cd unico rampollo
di quella Famiglia, poichØ comunemente
tutti i Pontefici paffaci per eternare la loro
cafa non hanno curato di rovinar Io Stato

,

e di muover guerra a tutto il mondo»
e queffo al contrario con ffupore d� ognuno
cercavano da fe ffeffo la deffruzione. Ma
per’ dire il vero il Pontefice non fu mai
di quella intenzione, elTendo rifoluto di
mantenerla , conforme veniva perfuafo an
cora da� configli del Panzirolo . D. Olimpi a
foia fu quella (cofa incredibile, fe Jq

prò



45prore/ e le efperienze non Io tedi moni a fn
fero) che difumanò il Poncefìcc, sforzan
dolo a condefcendcre , al Bando del ni
pote, onde per Je.!ragioni ifteflŁ li era
xnolfa ad una refoluzione si fcandolofa di
farli dare rcfilio, contentandoli meglio
di vedere eliinta la Cafa Pamhlia che fce
raare un poca d�autorità che teneva fo
pra il. Pontefice, come credeva che potefle
l’ucccdere con tal matrimonio del figlio.
Partito adunque di Roma il Principe Cam
millo conlaPrincipefla fuaSpofa, D.Olim
pia li diede a maneggiare tutti gl� alfari
della Corte, difpiacendoli di veder, Pan
zirolo in così buon’ credito apprcfio il

�Pontefice, ma perchŁ il Panzirolo non
impediva in alcuna maniera quella Signo
ra nelP accumulare danari , fecondo in
clinava la fua natura avariflima, per que
llo non ardiva ella di manifefiare in modo
alcuno quell�odio occulto, che gli porta
va per fola invidia . Averebbe voluto D.
Olimpia , che il Papa non s� ingerilTe in
niente, ma che lafciafie fare il tutto ai
fuoi confederati , che gli rellringeva nella
fua Perfona , perciò procurava di diver

ti r
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tìrlo da ogni forte di fenderò , che eglr
n prendeva per Io Stato , e per la Corte «Voleva U pontefice nel principio mofirar
gran cura nel voler fapere tutti gf affari
di Roma), prendere i menioriali, ed afcoU
tar quelli che con viva voce gli efpone
vano le loro gravezze ; aia D, Olimpia gli
fece paffare quello buon peniiero , dandoli
ad intendere eh’ egli averebbe fatto meglia
a confervare la propria perfona in ripofa

. per il benefìzio della Crifiianicà , che affa^~
�ticarli tanto in pr^iudizio della propria
vita. Lo feongiurava a non parlare che
poco* e ad ogni piccolo rifentiinento di
poco male che lì fentifle il Papa , ella lì
mofirava molto addolorata rimproveran
doli, che ciò avveniva perchŁ cosi egli
voleva , mentre li affaticava piø di quello
che era necelfario; onde il povero Pontefi
ce credendo che quefte parole veniflero da
zelo, e da un affetto cordiale, e immenfo
r adorava in cambio di fard adorare , e
non aveva fend per conofeere , che quello
zelo non procedeva dall* amore, che la co
gnata gli portava, ma bensì dalla di lei

am .
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ambizione, per addolTarlì ella ftŁfla cute*
1� autorità del Pontefice.

^D. Olimpia indulTe il Papa a mode^
rare le fpefe, che ella’reputava fuperflue,
moderando i falarj tlei minidri , ponendoLeggi particolari , fino a riformare la
propria menfa , ed ancor tøttoci^ che pò*
teva evidentemente chiudere la via a quel
le gravezze » che potevano progiudicare
alla borfa Pontificia ancor d� an foldo. L*
avidità de� Barberini nell* accumular de
nari, che fu’ la piø grande, che vedefle
mai Roma in comparazione di D, Olimpia
era piccola. Tutti i Giudici Criminalifti
venivan fatti fecondo la raccomandazione
di detta fignora la quale dava loro infiru
zìoni barbare , ma profittevoli alla di lei
avarizia : ricordava loro , che gaftigaflero
la borfa, ma non il fangue^c benefpcflb’
fcriveva ad effi che gli mandalTŁro il de
naro ricevuto dai Rei, perchŁ intendeva
applicarlo a benefizio de* Poveri . Per lo
che i miniftri volendo ancor effi la lor
parte procedevano con rapacità in quelli
officj, e con tanto addire, e rigore, che
non fi puole fpiegare, c benchØ penetraflerq



l

.
nell� orecchie del Pontefice le notÌ2le che
i detti minifiri davano negl� eccedi cru
deli , rubando fenza mi fura > o riguardo >
nulla di meno» nŁ gl� aggravati riceve
vano follievo, nŁ i minifiri gafiigo, per
quella cattiva imprefiigne , che aveva nella
fua idea. Diceva il Pontefice che la Prov
videnza Divina» la quale reggeva i fuoi
voleri gli aveva polle per le mani perfone
buone, da operare laGiullizia, e che il
dir male de* fuoi minillriera un offŁndere
la Provvidenza iffeflà, che l�aveva infpi
rato di eleggerli . Da quella cattiva im
preffionenon lo poterono mai. muovere nò
parole, nŁ efempj, che gli facevano ve
dere il contrario di quel fuo veder falfo ,
e di quella opinione tanto fcandalofa , Un
certo Baron Tedefeo di Religione Protc
llante avendo un giorno udito parlare di
quella credenza del Papa intorno a� fuoi
minillri, rivolto ad un fuo amico diff’e.
Uà a vedere che un giorno bifognerà cre
dere. Ufava nulla di meno D. Olimpia
tutte le diligenze poffìbili acciò non an
daflŁro clamori alle orecchie del Papa, ri
cevendo ella medellma i lamenti delli ag

gra
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gravati dopo d aver ricevuti i denari da;
quelli « che gli aggravavano, onde oc ri*
cevcvano rifpofte poco adeguate e con
facevoli anzi del tutto contrarie� alle loro
domande.  ’ ’ ’ = �� � ’

r Altro non fi fentiva parlare per Roma,*
che della avidità di quella donna, e pa
reva Urano ad ognuno perchŁ nel tempo
di tanti altri Pontefici carichi d� una infinità
di nipoti, che tutti rubavano, (per non
dire che procuravano di arricchirli ) non
fi vedevano tante ellorfionr, come nel tem
po d�Innocenzio, che ogni cofa fi riftrin
gevai ad arricchire D. Olimpia, la quale
non voleva che i fuoì generi vedelTero un
quattrino, trattandoli in Roma come fe
non fodero tali , de� quali farà bene dirne
alcuna cofa.

Tuttavia Cafa Pamfilia fi rillringeva,
efclufa D. Olimpia , che era de� Maìdal
chini , nØllà perfona del Pontefice , di una
fua forella , di D. Camrhillo, e di due fo
relle del medefimo . La forella del Papa
molto piø vecchia di lui chiamavafi Suor
Agata , della quale non Ł molto da dire
perchŁ non efciva mai dal Convento ove

; D abi
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^bit»v>a;> il P&p|l;ITKmr>
day» a cM^manla per un^ cerca ipcde di.
dilecco >. gpdendp molto dt vederla cosi
pro(pe|^> quantimqme canto,vecchia^ Qoe^.
fta nel tempo che il fratello era Cardi
naie padava nonpaca oerxì(p^denz»con
la cognata» ma dopo.che fu fatto Papa.
Qoaønciò ad odiarla » e non fenza i^gi.Q>
ne > vedendoche il fratello gli aveva chiufi^
la Arada a domandare quaKìyogtia gria.
aia» e per il contrario conce^odone tante
a Olimpia » e perchŁ nacuiratmente nelle
MonachØ. regna rinvidia »per queAo odiar,
va p^ø la cognata che ricØveva tanti ber
ncdzi;» che il frateljói il quale glieli .con*
cedeva ; e veramente per Io fpa^ìo di
ajini di PontifieatQ del fratello non p<^_
ottenere alcuna force di grazie,, fe non
foAe Aata’ di qualche medàglia, o cofe fi*
raiji . La caufa però di quefia negativa
non dØveaiva diteteamente dal Pontefice
benchØ poco inclinato allc.gra:^ic , ma dalle

, rapprefentazioni facceli da D. Olimpia,
dandoli, ella a credere che fe una volta
comincialTe a far grazie alia forella,che
le Monache, le quali Tpecialmence fono

im



jtnportune Taverebbero molefiaca a ciò a
tutti i momenti ella domandalTe grazie a
Sua Santità > per k) che H veniva a pertur*
bare il ripofo del fratello « e della forella
in un medefìmo tempo » ma il vero fine di
D. Olimpia non era mofTo da quello zelo
di carità , ma perchŁ ella credeva , che la
detta Suor Agata folle per ricevere i pre*
iŁnti« che Cogliono contribuirli dai pre
tenfori delle grazie , della qual cofa info
Cpettita operò in modo che il Papa le ne
gaffe il tutto ,, acciocchØ il tutto regnalfe
nelle fuc mani.

Delle due forelle di D. Cammillo» la
prima fu maritata a D. Andrea GiuHi
niani, il qual Principe può annoverarli
contanti altri « che fono difcepoli della
fortuna. Fu quello chiamato in eredità dal
defunto Marchefe GiuHiniani » il quale
vedendo terminare la dlfcendenza fenza
credi, pofe l�occhio fopra di quello, che
allora era povero, e ben povero Cava �

liere, e fcbbene era in remota ,;e lontana
congiunzione di fangue coi detto Marche
fe, con tutto ciò aveva 1* origine dal ceppo
iilelTo; onde lo dichiarò erede univerfaleD 2 di



di tutte le fuØ foftan7C> Ø così’giunfe al
pofleflb d* un patrimonio tanto opulento
aprendofeli la ftrada a fortune maggiori
perocchØ accafatoH con la nipote fuddetta
d* Innocenzio , il quale allora era Cardi
nale, non pafsò molto che venne al Pon
tificato, onde fi vidde alPimprovvifo ni
pote di Papa, godendo quelle prerogative
che appartengono a fimili perfonaggi; ir»
quanto però alle ricchezze s�avanzò a poco
piø, perchŁ il Papa oltre ì Politi onori
c cariche, che fogHono darfi ai nipoti dei
Pontefici, che fono infatti di qualche emo
lumØnto non fi diede penfiero d� impiegar
lo maggiormente, fapendo che eflendo
buono economo delle ricchezze a lui cadu
te, fi poteva contentare d�aver corfa la,
fua lancia così fulminante. Non gli diede
ancora di piø alcuno ’impiego, perchŁ lo
riconofeeva di qualità bade, per le quali
non fi. fØntiva ih Papa di onorarlo con im
pieghi maggiori degli ordinar), poichØ le
vata da lui una bontà femplice, del ri
manente era povero di altre virtø, e di
condizioni ordinarie. La Principeflfa fua
moglie era ben vifia dal Papa, ma fotta
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i me^eflmi limiti di poter poco ricevere
da lui» non permettendole taaì la madre
J�ingrelTo alla prcfenza del Pontefice, o
almeno di rado. Che però fi trovarono
deUifi. marito e moglie , poichØ nelle gra
«ic ancora leggieri fi procedeva con loro
fcarfamente , non arrifchiandofi di doman
dare cofa alcuna, che eccedefie gl’ ordi
nar). favori . La feconda forella di D. Cam
millo,tC figliuola di D. Olimpia fu mari
tata al Sig. D. Niccolò Lodovifio Principe
di piombino, nipote di Gregorio XV. , e
fratello di quel Cardinal Padrone, che nel
tempo del Pontificato del zio maneggiò
tutti gl’ affari della Chiefa , fecondo i det
tami del proprio volere. Quello Principe
confimile Matrimonio credeva di ricevere
cofe grandi, anzi la maggior parte della
dòte confifteva nell� acquiffo di cofe fublimi , fecondo che gli faceva credere il Car
dinal Panzirolo mezzano del Matrimonio;
c. veramente c� era qualche apparenza che
l�obbligava a crederlo, poichØ eflendo flato
fatto D. Cammino Cardinale, egli fi pre
fupponeva che per le debolezze di quello
avelTe egli a dominare come nipote nel Go

 . ver



Iberno di tutti i manØggi pubblici , t pn*
vati dello Scaco > la qual cofa lo fpinfe ad
ambire e follecicare quelle no?ze ; rtià fi tro
vò ingannato accraverfandofelt la fuocerà >
la quale non permecteva che le grazie
maggiori palTalTero per altre mani che pef
le lue» obbligando con queflo mezzo il
Pontefice a dipendere in tutto » fi per tutto
da* Tuoi compiacimenti ; non giovò a! Prin»
cipe di lafciarc ufeir di bocca fua qual

’ che moietta doglianza, con lamentarli di
elTerli interrotta la facilità alle grazie» che
fono femprc proprie di pctfone così ftrettØ
dì langue al Pontefice, perche D. Olimpia
gli fece intendere per rifpotta , che era
affai gran favore la grazia, e l�onore fat
toli da Sua Santità nell* anteporlo à tutti

I i concorrenti al Matrimonio della figliuo
la quali che dir voleffe che filappagafle ’

del maritaggio per il quale gli fi era pre
/ fentata sl bella occafione di mettere alP

’ ordine la fua cafa per elìcrc molto feon
certata. Al tenore di quefte parole tacque
il Principe» fervendofi della fua naturai
prudenza» fingendo il tutto» e non defi
ttendo di offØquiarla come fuocera > e com�

’ pof

I



poffeditrice dell* afretto del Papai «on la*,
iciava però di ^gare quello Principe di
quando in quando le Tue padìoni con i fuot
piø cOftftdentii Con dite che la parentela
del Pontefice iii luogo di avanzarlo lo aveva
abbadatOi avendolo póllo j ed involto nei
difgòdi ^ che i Franccli avevano fecO , onde
il l\io Stato di Piombino era ’divenuto il
feerfaglio di quella NaaionC furibonda, la
quale non potendofi sfogare direttamente
ài danni del Papa, llimavanodi poter fa’
Ciate i (uoi rancori voltandoli all^ihvafìone
tìelli ^àti polTediitì da pØrfoiia Congiunta
fel PØàcetice > onde vi era mahifefta perdita
pof lui à caufa dell� aderenza l^apàlina , e
dai4�alt?a pattai follieVi erano leggeriflimi,
ridøceiidoii folò à quei pòchi emOløinenti
che l^ttt fecó fa carica di Luógòtenente
Geiielraie delle Galere del Papa j e di qual
che afttOji che non rilevava di molto rifpet
to à*fuoi aggravi. La carica di Generale
delle Galere del Papà fu data al Principe
td iflanza di D.Olittipia ; non perchŁ ella
volelfe ingrandirlo, tea perchŁ fperavà in
quede guifa di cenerfó lontanò da Rotea,
i^endo rifblaeo il Papa di mandai^ le fue

 Ga*
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5^Galere, CfComatìdantl in�fefviziò de� Ve*
neziaai.per la guerra dì Levante. Difpia
cevai ancora al Principesche bene fpelTo
il’ Ponteiìce.lo mandava a chiamare nell*
pre^ della ricreazione, e follazzevoii , fenzau �

entrare, mai in macerie di fodanza, e di
politica, e benchØ il Principe s�induceflŁ
a’ parlarle , .era dal Pontefice interrogato
con.ajt^^o^dircorfo , onde pareva al povero
Principe, che il Papa fi volefle piø predo
fervjire di lui per bud’one , che per nipote ,
, Venendo alla Sig. D. Olimpia dico, che
per cinque annj continovi, e piø fodenne
la maggiore, e^quafì tutta .l�autorità del
Pontificato, d� Innocer.zio. Ebbe però qucr
da Signora il Dominio del Papa gran tempo prima , come,ho già detto , perchŁ edendò donna di grande, fpirico, e giudizio»
feppe così bene valerfi ,a tempo.dei veri
modi dijcattivarfi gl�aniipi , e la volenti^
del,mede(ìmo, come quella che intendeva
ciò che era per riufeire, che le forti bene
ir fuo intento, perchŁ non folo nel tempo
che .era .Vefeovo , jtsJunzio, e Cardinale
governava la cafa a fuo beneplacito/enze.
che mai crovade alcuna cofa in contrario»^ i . *.4. 4. ^mai. .jt



ma dopo ancoidiVeaiito Pontefice fi feppe
così bene mantenere il pofTefiotra il colmo
delie grandezze» col tenere lontano tutto
CIÒ che non dependeva da lei » che non
poteva cosi facilmente efiŁr voltata > non
che abbattuta dalla conllderazione ^ della
inconvenienza di vedere il fupremo Capo
della Chiefa foggiacere agi� appetiti d� una
donna ambiziofilììma » nŁ poter venir me
no alle voci comuni di tutta là .Corte,
perchŁ foppreflb T aiuto che poteva avere
il Pontefice dall� aflìfienza de� nipoti, di
neceflità bifognò che*il maneggio di tutti
i negozj rimanelfe’ in potere di quella
donna ; e veramente non poteva dominare
il Pontificato fe . non chi aveva fignoreg
giato,e fignoreggiava la perfona del Pon
tefice. Donna che raeritòv d�elìer v lodata
col titolo di’ giudiziofa , e d� accorta da
quelli ifteflìche la biafimavanocon i ti
toli di avara, ed empia. E tanto piø me
rita lode, quanto che non fi trovava in lei
altro di buono, che una cerca economia ,con la quale Teppe così bene impadronirli
degl� affari del ÌPapa, che le. fu donata l� a
pertura a tutte le cofe, facendoli lecito
il cucco. Ave



o^ÀvttA riaoctala Dateria inim vaffalla;^
Ipo dei luoi voleri » perchŁ il Datario , che

i palTatO aveva avuto r àifolmo do»
tirinio di.con£erire i benefizi di rendita

ad.una cØna ibnàtnai rifilare iŁmplicŁ
elecøtom diquØllø che gii Veniva ordinato
dai. ^apà.»:e iholce volte dai biglietti di
D. Olimpia, benchØ tuttóciò thŁ ordinava
il iPa]^ procedeva dai cbmando di queftà
donnaA 11 Datario però i come Cardinale
di mólta virtø i riceveva il tutto còn prti*
dehza> e pàrienia j compatito da ognutìd
per il poco conto che fi tetteva della fuà
pØribha^ Ih fomiha , fc vacavano, ufizj di
CortŁ,iioii il determinava cofa alcuna fehza
parteciparne al beneplacito di D; Olimpia »
Se vi erano benefizi da diiiribUirfi» i miniftri
della Daterìa i così maggiori ^ come minóri
avevano órdine di trattenere ógni fpedi*
ziohØ» fino che ella, avuta notizia della
qualità del foggfetto* fcŁglieiTe a luà di«^
fpofiziofìe chi. piø gli aggradiflØ i Se vi
erano Chiefe Vefcovili da provvedere i
concorrenti erano aftretti di ricorrere i
lei* c quel che era peggio il vedere i che

� erano antepofli alle grazie quelli che
. feri* .

.



derivano’ phji doni* fraza riguardo ai me»
Ziti . Le Abbazie, Canonicati, ed ogn� alerà
forte di dignità > e goterno tanto fiodefia*
flico che politico Veniva provveduto dal
godo e comando di D. Olimpia > alla di Cai
prefenza non bisognava comparire per do
mandare cofa alcuna fenza portate Una bor*
fa piena di doble > e fecondo la proporzione
di quell’ udzio che fi domandava > come
farebbe a dire : fe uno domandava Un ufi
aio che rendeCTe mille feudi T anno > e thŁ
durafle tre anni» età neceffàriodi dare à
D. Olimpia mille lcudi> fe durava fti
anni duemila feudi, e cosi ih feguito;fØ
poi fi domandava un ufizio perpetuo al*
lora D, Olimpia chiedeva» o faceva chie^
dere con beila maniera quali la metà dell
entrata di 11» anni k Vi fono’ (lari alcuni
Vefeovadi vacanti per piø di anni ( ti
rando effa ad ogni modo l�entrata) folo
perchŁ non fi trovavano foggetti Che vo
lefleiro pagate quelle fomme tanto eforbi
tanti» che Dk Olimpia ^mandava peruil
prefente» Un. Abate heì Regno di Napoli
impoverì la føa Cafa» perchŁ avchdo i�am*
fcizione d�avere non sò che Vefeovado

delb
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dello, Swto Etclellaftico’ gli flf ’xJctto .� che
biicgnava pagarc ventimila fendi a D.Ot
limpia.fe voleva la mitra ;< egli appena ne
àVeva canti d,i patrimonio» cioŁ distacca
lacafa} indulfe però.i fratelli a vendere
il tutto» e pigliare denari a, intere He per
fare quella fomraa, la quale accumulata
e data,a D. Olimpia fu preconizzato Ve*
fcovo,^ma prima di entrare al poflefl’o del
Vefcoyado mori, e così reftò. rovinata la
fua Cafa , ed il Vefeovado tornò a difpo
fizione di D. Olimpia, che lo,vendŁ un aN
tra volta, e ,for!e due. Pafsò tane� oltre
l�avarizia di quella moderna Agrippina,
che^^pretefe di piø, che anco rieJie promo
zioni il fuó voto folle talmente afpettato,
che.fenza di quello non li pptedŁ ftabilire
cola alcuna, anzi bene fpelTo obbligava
i Cardinali, di tornare a trattare nella
Congregazione ciò che avevano una volta
trattato , e øabilito con decreto definitivo

,

c dirò di piø nelle Congregazioni iftelìe
dove era llato prefente ed agente il Papa
medelimo.Da quella gran potenza ne fuccedeva che
tutti gl� ufiziall della Corte, o per timore»

0 per
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o"f>er fperanza frequentavano tutti "la fuà
abitazione» nŁefegui Vanocofa alcu.na fenza
ia di lei fapuca^’o deliberazione. Lo fteflb
Cardinale Panzirolo, ancorchØ aggravato
dai continovi affari del Tuo ufizio» e dalle
fue indifpofizioni , per fecondare il genio
di queda donna era tenuto bene rpelTo di
andare in perfona a ritrovarla , e referirlo’
quello che negl� arcani della fua fignoria oc
correvano , onde ella con un corteggio mae
ftofo di quando in quando fi portava dal
Papa con un fafcio di memoriali da lei già
decretati, ed ivi nel Palazzo dimorava mol
te ore col Papa per rpaturare le materie,
che cadevano in frequenti difculTioni , ed
altrettanto piccanti , perchŁ gl� ingegni fiot
tili nel vedere la Corte infeconda verfio i
meritevoli , c fecondiflìma verfio gl� altri
fienza merito, reftavano fiofipefi. Non era
lecito il toccare le inconvenienze di chi
comandava , ancorchØ ognuno fofle toc
cato di indignazione nel confiderare che
al volere di quella donna refìavano dalla.
Corte efiliati quelli ancora che erano il
fiolo ri farcimento della Cala mancante dei
Pamfilj . Stupivano tutti nel vedere tanto



’induriti k vifcerc! del Pontefice«non gOKd^O egli’ di vedere, nella propria Cafa,
favorita dal cielo U fuo nipote, perchŁ
durante refìlio aveva la PriocipelTa moglie
di D. Cafnmillo partorito due b^lliflìmi,
figliuoli (che fuol cflere la maggiore feli
fìtà de* Pontefici ) ad ogni modo non per
fuefio il Papa fi mofle ad alcuna force di
compafiione col richiamarli dal. lungo. efi*
fio. Ma hifogna fapere dhhntaroente la
iaufa» per la quale il Pontefice indurito
poco ftimava la pa fetta de^ Pronipoti Nel
tempo che D. Olimpia aveva perfuafo. il
Papa a far Cardinale Cammillo. eoo
Y opinione del medefimo papa , del parea
rado, di Patiaifolo , edel comune , s" era
fervita d� uo pretefto dìaholico ^ Perfuafe
ella al Papa che D. Cammello Cuo figliuolo
era impotente alla generaaione >e che non
farebbe fiato bene di rendere una donna
infelice , ed un uomo misero , con ficura
fperanzadi non aver figliuoli ; onde quan
(j^ poi scintele la nuova della gravidanza
della fignora Principefia, e del pano d* un
bei mafchio,eUa prefe altre induftrie piø.
diaboliche,, e maligi\e. rend<indo CQfpeci;a

al,
�



fi Pfrpa (la.foIa memoria diqu^iló. facto
mi fa tremare la mano , ed inorridire il
nuore) la fedecohitigale delia Princip^da
di RolTano fila noora e lo indude a crs^
dere> che quei figliuoli,, ch�ella facerf
erano ben fuoi,, ma non del marito, per>t
chŁ la fua impotenza non era abile a ge^
nerare , Non ebbe difficoltà il Papa a cre
derlo» come quello che refpirava con 1�

alicQ ’di D. Olimpia, alla quale areva
giurata una total dependenza de� fuoi to
Ieri , ed in edetco fra quella (ignora , e il
Papà non fi trattava di obbedienza » e dicomando perchŁ ella comandava , ed egli
obbediva . Non mancò, chi dicelTe che il
Papa foflŁ ammaliato , ed io per. me lo
credo, poichØ per tralafciare tutti gl� altri
rifperci, e ragioni ,, come era poflìbjle cheun uomo tozzo di faccia , e rufiioo di azioni
il foccomectefre canto all� amor d� una don
na, anzi all� ob^dienza dìqueihi femmina
fenza che qualche cofa diabolica non lo
sEorzaiTe ? Le if^orie de�� fecoll paffaci non
ci hanno mai rapprefencato nc ci rapprc
fenteranno fimili cali , non dico di Ponici, perchŁ quello fu unico, ma parlo

di
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di altri Principi , e Monarchi . E� vero che
alcuno fì Ł dato in preda.di qualche don
na , alla: quale fiebbene. dava gl� affetti . del
cuore, non dava lofcettro, felepermet*
tcvaf ingreflb nel fuo letto, non le. con
cedeva quello del fuo configlio , fe in fe
greto 1� adorava, in pubblico U biafiraa
va, e fe le facevadono della fuaperfona ,non le faceva però prefence del Regno , e
fe voleva checomandalfe a lui , la pregava
che non comandalle ai popoli , e fe pure
le concedeva qualche autorità in pubblico,
o qualche comando nel Regno, ciò era
con certe condizioni, che non potefle paf
fare i limiti del rifpetto dovuto alla Regia
Maeflà, Ma Innocenzio tutto il contrario
donò a D. Olimpia, e gl� affetti, e il cuo
re, e h raano, e la perfona, e il Regno
fenza limiti, fenza mifura, e fenza rifpet
to, ed Ł piø che vero che�mai alcun Re diede
tanta autorità alla moglie , che mai alcuna
Regina vedova, o regnante comandò con
tanta autorità, quanta fe n�era ufurpata
D. Olimpia fopra il Papa, fopra i configli,
fopra le Leggi, e fopra 1 popoli. Pafs6
lant� oltre l�arrogante dominio di quefta.

don.
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6Sdonna, che volle roinpere, ed in effetto
fconquafsò tutti i divieti de� Sacri Conff
gli , e riduffŁ i Decreti dei Pontefici paflati
a tal fegno, che fi dubitava di qualche
nuovo fcifina, mentre vedevafi una donna
diventata Papa , ed un Papa diventato don
na. Mille eiempi fi potrebbero addurre
della non piø audita autorità di D. Olim
pia , ma fono piuctoffo cofe che rendono
errore, anzichØ conColazione, e diletto.Uno folo però ne può riftringer molti , e
fodi^fare con la brevità il Lettore. Aveva
P, Olimpia un nipote , efie vive al prefente,
figlio d� un fuo fratello , giovine di 1 8. anni,
con una fifonomia pecorina , fenza prefen
?a d� ^ifpŁtto d� uomo , inefperto in tutte le
cofe, ignorante nelle Lettere, ed inabile
per apprenderle , ftupido nel difeorrere ,
fgraziato di corpo , e di parole , e applicato
folo a quei paffatempi , che fono proprj
di perfone baffTe, e ordinarie^. Quello fi|
veduto appena una fola volta dal Pontefice,
che rivolto a D, Olimpia, quale lo con
duceva, difle quelle formali parole; Vi
prego , cognata , di non farmelo piø capita
le d� avanti ^ perchŁ Ł briitp piø di mfi �E Con



�6Con tutcociòfortito dalla zia ló foce Cardinale nell età di 1 8. anni > con maravi’gliiLnon folo di tutta la Corco > ma (|ua(ì di cuccaia Criftianità , e quefto Ł il Cardinale Maidalchini , il quale nelle vifite che fa ,o chericeve fi ferve fempre d� una cerca cantilenadi complimenti , imparata a mente , fuoridella quale , fe parla , dà negli fpropofici.Quali nell’ificflo tempo avevano nafeoftocon la fabbrica d* un Palazzo , che fi erigevain Roma la ftatuadi Marforio, onde in taleoccafione fi fecero mille pafquinate; unafra le altre , che mi ibvviene diceva cosi �
’ � ��N’’ . ....... ’

. non pianger Pa/quino ,  ’ *Chefarà tuo eom^gno Maidalchino .

E veramente quefto Cardinale fiato efarà ferapre il Carnevale del Collegio Apoftolico, k) fcandolo della Chiefa^e il vituperio delia Corte i Le ifi’ruzioni che glidiede D. Olimpia Aia zia furono,, eh� eglinella fuaCorte uomini dotti,febbene gli fervironoa poco, non avendoingegno da ritrarne da elTì profitto alcuno .Non mancò a D. Olimpia anco ia cru
de!
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> ije]t4 >’ poichØ ella fu caufa che fi venifìŁ
I ali� efecuzione deila morte di Mafcambru
I no » e di canti altri , da� quali ella ne aveva
I tracce gran fomme di denari^ rperando di
I trarne maggiormente con la loro morte :
I Di piø fece dare al Cardinale; Cecchini la
I Dateria t 0 trattò così male il Cardinale

Pallotta t che piø volte fi lafciò intendere ,
I che farebbe flato meglio per lui di efTŁre
I in un chioflro fotco l� obbedienza d� un Fra^
I re , che in una Roma Cotto il Dominio di
I D, Olimpia, , .

Idencre cosf fi maneggiavano le cofe
della Corte da quella Signora , il Cardina
le Fanzirolo fi affaticava apprefib il Papa,
moflrandoli i] mormorio di tutti gl� Am
bafciatori , per vedere la Corte povera di
un’Minifiro, il quale poceffe .portare al
Papa i ’ loro trattaci ? rincrefcendo loro
d�andare Tempre a negoziare direttamence
col Papa , dal quale non potevano mai
ottenere nŁ un buono, nŁ un cattivo si.Dava a quello Cardinale ancora volentieri
orecchio il Papa, flracco ormai , cred�io,
dalle continove, e si frequenti moleflie
,della cognata, e dal vederli folo foflenere

. E 2 le
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le fatiche delle udìense, e privo di <iueir
aiuto, che come neceflario avevano graltw
Pontefici . V ufizio che fuól; godere , e por
tar feco U Cardinal PadronØ che non li
dà ad altri che ai nipoti Ł ’molto conlide
Tabile, e di non poco onore, benchØ di
gran fatica ; quefto nel tempo delle indi
ìpofizipni dei Papa , o che volelTŁ ripofarfi, ’

licevŁ all�udienza gl� Amba Ibi acori, con i
quali ha’ autorità di trattare; ma non di
Tifolvere. Ben* Ł veroi’che Gregorio XVv
Rimetteva ogni cofa al Tuo nipote. Inoltre
fbttolcrive le letcŁrØ�ar I^unzj, Legati,
Governatori di Provincie /’Prefidenti della
Congregazione di Stato , ed in fomraa cox^
lui fi tratta tutto ciò che’ fi i puoi trattare
col Pontefice , onde mancando ad Innocea
zio quefi� aiuto.necefiario alla fua età lan
’guente, ciò dava faftidio agrAmbafciacor
ri, i ’quali erano neceflìtati di negoziare
con lurdirettamente .Per afleggerirfi adun
que le cure tenne il Pontefice molte con
ferenze col Panzirolo, e molte altre ne
tennero con quefiq i nipoti . Furono porti
fui tavoliere molti ,attraverfandofi fempre
p. Olìmpia per non pcrdcre.la fua. autorità,

^ra ’
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tra cHe poteva condefcendere airincea
zione del Ponceiìce , ed in fatti condefcen
deva ftante il gran bifogno che vi era, ma
voleva perfona talmente dependente da*
fuoi cenni . Fu antepofto il Cardinale Al
bergaci , ed il Principe Lodovilio vedendoli^
efciufo da tutti i maneggi procurò con ,

ogni, sforzo Y introduzione di quello tanto
congiunto di fangue, ma ne ottenne l�e,
fciulione per edere quello Cardinale igno.
rante> e troppo feniplice negli ailari dò
medici » non che nei politici * Efclufo que*.do fu podo fui Tavoliere il P* Fabio Al
bergati fratello del Cardinale, che era Ge
fuita> ma il Papa li dichiarò di non volere
ingrandire una Cafa con la dignità di tre
fratelli. Finalmente dopo lunga difcuflìone,
con maraviglia di tutti , e con difgudo dei
Parenti Pontifici, fu dichiarato un nipote
podiCcio di altra Cafa, al quale fu dato
col Cardinalato il nome di Cardinale Pam
fiiio, ed il titolo di Cardinal Padrone, del
quale farà bene faperne l� Idoria , giacchØ
tale elezione inviperì D. Olimpia, che
diede negl� eccedi col Promotore,
j. Q^edio adunque fi può annoverare tra i

 � \ parti
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parti prodigiod di fortuna > nato alf im
provvifo dopo tanti fecoli » perchŁ non
avendo alcuna attenenza di fangue colPapa , fenza merito, e fpogliato di quelle
virtø ’necelTarie , che fanno bifogno per
renderli agl� occhi di Roma riguardevole *iion.avendo neppure coniìdenza alcuna col

* Pontefice, cui era noto folo di villa 4 Fu
con tuttociò portato di pefo, fenzi che
egli vi penfalTe > al Cardinalato > e al ni
potifmo come fe fofTe flato della Cafa
Pamfiiia. Altro non aveva di degno* che
10 pocefTe chiamare a tal dignità * che la
nafeita veramente nobile di Famiglia, maperò carica di debiti di rilievo ,che perciò
era caduta di fperanza d� andar piø avanti.
11 fuo nome era Caramillo Allalli giovine
di 27* anni , d� afpetto,edi maniere nobili»
adorno di quelle qualità di virtø* che ba
llavan folo per aprire la llrada alla Prela
tura, ma non piø oltre 4 CÌo che recò ma
raviglia ancora alla Córte fu il vedere ele
vato uno, per aiutare con una dignità tanto
importante il Pontefice nelle piø profonde
materie di flato, e negl* affari politici *^che
era nuovo. in ogni force dijioJitica.per la\ poca
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poca occafione * che aveva aVuta fino allora
di maneggiarfì in flmili macerie j ed afì’ari*
L� iacioduzione, che cominciava folo ad
avere jnfioiili maneggi , mediante la cari
ca > che poifedeva in Roma, veniva dalla
parentela, che aveva contratta il Marchefe
fuo fratello con la nipote diD. Olimpia, la
quale andava Tempre cercando partici di
collocare la fua Cafa in qualche grado di
nobiltà * SI in quella , come nelle altre , per
(labilire col fangue degf altri, divenuto
fuo lo flato della propria famiglia , la quale
era priva di quello fplendore di nobiltà

,

che conveniva ad una cognata di Papa ,
Faceva ella quello particolarmente , acciò

’1* opinione della fua potenza avvantaggiaf
fc la fcarfezza della dote, che ella dava
alle figliuole, e nipote a conto della quale
prcfupponeva , che fi computafTero i favo*
ri,, ohe i parenti potevano afpettare dalla
fua interceflione apprefib il Pontefice, e a
molti fu data la promelTa d� una fimil do
te» fenza. che mai ne vedeflero lo sborfo.
In j vero, fu gran force della Cafa Aflalli
Pimpareotarfi con quella di D. Olimpia,
poichØ febbcne abl^adava di Nobiltà,L man
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7^ ,mancava dall* altra banda di ricche2ze«^
per poterla foftenere, tanto piø che ad in
vito di D. Olimpia aveva comprato un
Chericato di Camera , che aflbrti il me
glio del fuo patrimonio, quale in mancan
za avrebbe porto in fconquaflb tutto il ben
eflTere di quella Cafa , Ben� Ł vero che in
querta compra vi condefcefe l�aiuto dell*
efortatrice* fenza il quale non avrebbenemmeno potuto da fe rtelfa la fola Cafa
Artalli arrivare a tanta fomma« La pafsò
felicemente querto fignore » perchŁ eflfen
dofi egli aperta la rtrada del trattare in
Corte» mediante la parentela del Fratello
con D» Olimpia, ed anco per la Nobiltà
deir ufizio , fi pofe ad idolatrare con grand*
ardore il Cardinale Panzirolo,e non fenza
ragione, poichØ vedeva» che querto folo
dopo D, Olimpia aveva il Dominio fopra
il genio del Papa. Volle la fortuna» che
egli trovarte corrifpondenza d� affetto con
detto Cardinale» Jafciandofì imprigionare
dalie maniere moderte ed olTequiofe» che
rifplendevano in querto giovine, contro
però il cortume del Panzirolo, che intra
prendeva di favorire chi rt forte appreffb

al!
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tì Papa* non. perchŁ la fua indinazionfi
non fofle dedica alle grazie e favori, ma
perchŁ ^vedeva, che l� inclinazione del Pa
pa era che i favori dipendcfl’ero dalla fola
D. Olimpia. Qui ad ogni modo fuccefle
tutto il contrario, perchŁ andò il Panzirolo
inlinuando Aftalli alla mence del Pontefice ,
defcrivendoglielo per uomo di grande in
gegno, onde il medelimo Papa fi compiac
que del Cardinale, e del garbo del gio
vine* Venutoli dopo alla difcuflìone del
modo, col quale fi pocelfero alleggerire le
cøre Pontificie, nŁ fi trovando fra parenti
chi folTe abile ad entrare nel pollo di nipo
te , per non elTere il genio del Papa incli
nato ad alcuno de� parenti , mediante D.
Olimpia, che lo difinclinava s�impegnò
alle dimoftrazioni del Panzirolo, per lo
che fu antepofto Allalli a tutti gl� altri *
che andarono per il Tavoliere * Quella
huovità fu rimirata dalla Corte Romana
per una delle maggior cofe, che folTcro
comparfe nella fcena di Roma da un gran
tempo in quà. Fu ad ogni modo cono
fciuto* che il Papa non poteva fare il
contrario, perchŁ febbene era in fuo po

tere
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tere Io fciricarfi di tante faccende, con la
conAituzione di tanti MiniAri , ai quali
poteU dare 1* autorità che. voleva, fenza
collocare nei poAo di tanta grandezza una
perfona aliena di fìniil qualità, e con ob
bligo di provvidenza di tutte le cofe ne
ceA’arie ad un nipote , eAendo AAalli di
tutto privo, aveva nondimeno queAi altra
diihcoltà , poichØ il fine del Papa era di
rimettere ad efibf udienza de* negozi degli
Arnbafciatori > ed aprire nd eAb molti ar
cani, ma perchŁ gli Arnbafciatori non
fogliono negoziare con altri, che con chi
porta il carattere di nipote, ne fucceAe
che feguita la promozione dell* AAalli al
Cardinalato, prima di portarli gl* Amba*
fciatori alla fua udienza vollero che fi pub*
blicaAŁ per Roma » e fi dichiarane molto
bene queAo punto, che perciò fu dichia
rato dal Papa fuo nipote, dandoli il nome poAiccio di Cardinale Pamfilìo* e il
titolo di Cardinale Padrone* La qual di
chiarazione avendo fatta ceAàre la diffi
coltà degl* Ambafciatori , fi difpofero alla
comunicazione de�negoz;, non feoza però
reAarne naufeaci . ..... .. j

Mol
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. Molti n diedero ad efaminare fottil
tnence quedo fatto, e tanto piø.crefcevano
]e caufe delle fpeculazioni , quanto s* itn*
maginavano, che tutto fode feguito per
opera del Cardinale Panzirolò.. Andavano
perciò fpecuiando da quali motivi egli
fofle flato fpinto a produrre in feena un.
tal perfonaggio * che non poteva portar
altro , òhe ombra alla fua autorità > perchŁ
eflendo egli folo a trattare gl* affari piø
gravi > veniva con la loprintendenza d* un
altro ad ofcurarlì affatto lo fplendore delle
fue deliberazioni , e trovarono gli fpecu*
latori alla fine òhe il colpo fu accorcilflmo,
e proprio d^un cervello limile a quello del
Cardinale Panzirolo. Egli non cercava al
tro che di fcavalcare Porgogliofa potenza
di D. Olimpia) la qual cofa gli pareva
impoffìbile poterli fare in altra maniera, <

che con 1* introduzione di qualche nipote,
che folfe di genio del Papa , e perchŁ vedde
che fopra di quello il Ponteffee inclinava
molto, perciò li diede con ogni ardore a
procurarne 1* avanzamento. Conofeev a di
piø, che non folamente veniva con quello
ad abbaflare il dominio di D. Olimpia >ma
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ma ancora’ ad inalzare øt (ledo a. grado
maggiore, cflŁndo piø che vero, che per:
efiere il giovine inefperto ne� maneggi pub*

.

blici, e per non comparire rguarnico nella’
prefenza del Papa di maggiori adorna

^

menti > non avcrebbe intraprefo di far cofa
alcuna fenza il coniglio del Cardinale
Panzirolo. Così veniva egli a rimanere,
primo arbitro degl� affari della Corte, al^.meno per qualche tempo* Un altro pen
itero molto piø profondo di quello voglio*
no che avefl*e il Panzirolo, cioŁ che mo
rendo il Papa, egli che afpirava al tutto
d� afcendere a quel grado , s�averebbe tanto,
piø facilitata la Urada con quello mezzo ^*

(limando d�elTerfi provveduto d�una buona^
occalìone, perchŁ avendo egli in vero inal
zato quello giovine all�eminenza di sì gran
pollo, elfo ricordevole di un tanto bene
fizio , non averebbe modrata ingratitudi
ne verfo il Panzirolo in tutto ciò che folfo
fiato in fua balìa, con aiutarlo nell�ele
zione del Papato, non avendo dall�altra
parte repugnanza da� Barberini , o dalli
Spagniioli* Ma quanto grande fu l�amore
che li concepì dal giovine verfo il Panzi

* rolo >
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 j’olo, altrettanto, e forfŁ maggióre fu ro
dio che fi acquiilò da cucca la icognazionp
e parentela del Papa. Appena, rifuoQÒ ilrimbombo di’ quella promozione ( la qqale
lì trattò con tanca legretezza, che D, Q
lìmpia non potŁ penetrarne 1avvifo, che
dopo fatta ) che cominciarono a farli fen
cire le gelosìe, ed a lampeggiare gl* odj
di quella donna contro il Promotore, e
�contro il PromolTo, mal foffrendo di veder
collocato in una Cafa draniera un favore
così fegnalato, L� affetto del Pontefice verfo
quello nipote polliccio non sì tofto fu pian
tato, che li abbarbicò con profonde radici

,

che però tutto quello che li operava era
’in fuo aggradimento per farlo comparir
tale, quale era il pollo che teneva cop
diminuzione della Cafa Pamfilia, onde i
rancori s� inafprirono con gran forza verfo
Panzirolo, come architetto di tutta quella
macchina . La Sig. D. Olimpia particolar,
’mente, la quale effendo folita di avere la
comunicazione dei piø fegreti nego:;), che
occorrevano nella Corte, allora vedendoli
priva del tuttodì tanta autorità, maggior
mente inviperita diedt; negl� ecceifi , fulmL

pan» �



«andò rabbia fdegno contro il Panzirolo

,

tacciandolo dì traditori* e di si fatte do*
giianze non fe ne adenne nemmØno alla
prefenza del Papa» per la<;oniidenza» che
feco aveva: i
 Si ferviva adunque il Papa di queflo
nipote, fidandoli gl� interedl delia Cafa
propria, avendoli raccomandata fammi*
niiirazione de� beni acquidati nella primo*
genitura della Cafa PamfiUa, conofccndolo
dì buona capacità per tale affare, e quedo
ferviva per maggiormente ingroffare U
fangqe del Principe Cammillo vero nipote
del Papa, rinfacciato di non faper ma*
neggiate le proprie fodar^ze, c ben? fpedo
per uomo di poca fede. Afcoltava qiiedp
Cardinal Padrone con gran pazienza, e
cortesìa gl� Ambafciatori, e Minidri dei
Principi, Ufiziali della Corte, ed altri Par
ticolari , i quali non avendo la facilità deli�
orecchio del Papa , ricorrevano a lui , perrapprefentare le loro occorrenze . Era però
queda una’ fŁmplìce apparenza di fodisfa*
mone, che fi dava al pubblico, perchŁ in
torno alle cofe private, e d� importanza non
d liportava da lui altra rirpoda folo che
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.1* avereBbØ’rapprefentata af Papa» le quali
rappreiencanze non riportavano altro di
rifpolla » fØ non che fì farebbe fatta fopra
di elTe coniìderazione » che nel linguaggio
della Corte Romana voleva dire , che non
fe ne farebbe fatto niente, ovvero ben poco.Con quefto Cardinale comunicava il Papa
tutte le materie di Stato, non per appog
giargliene aflblutamente il pefo, ma folo
per iftruirlo , non fidandoli troppo allafua
inefperienza per non reftare ingannato;
di modo che il Cardinale Padrone non go
deva altro che il titolo, e l�onore (che
non era poco ) di fottofcrivere le Lettere
de� Nunzj, Legati, Governatori di Provin
cie, ed altri Ufiziali maggiori dello Stato
Ecclelìafiico. Le minute fpedizioni di Let
tere fi difendevano in fcrittura da un gio
vine allevato, nella Segreterìa di Panzirolo,
0 da lui medefimo introdotto a quello ufi
zio, efiendo afiai meritevole per la buona
attitudine, 1 >;

Perconìblare la cupidigia fdegnata di
D. Olimpia , e per mitigarla un poco dalla
collera, voleva il Papa, che il Cardinale
Padrone fi abboccafie alcune volte con detta

Si
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Signora , e le comunica(Te quelli In^refll ,che piø (limava a propolìco ; egli adunque
bene TpelTo confabulava con lei > e gli co
municava il tutto, non coftandoli �molto
queda comunicazione, la di cui refoluzione
non dependeva nŁ dall^ uno, nŁ dall� altra ^
I parenti del Papa non ardivano di toccare
quello punto del Cardinale Padrone, che
fpontaneamente era concorfo a quella ele
zione , come anco perchŁ detto Cardinale
in quedo prudenti (limo (i moflrò Tempre
alieno di contrapporli, e configliare cofa
alcuna, che difcordailŁ dai gufili , ai quali
era inclinatoil fuo fupremo benefattore,
benchØ la gelosìa di quedo, ed il rancore
degl� altri lavorafle neH�interno come fuoco
coperto fotto la cenere . Mentre 1* avvifo
di quedo nuovo nipote giovava per la Cri
ili a nità, forfŁ prima che tutti i Principi
Cridiani, ne fòdero confapevoli, comparve
nel Teatro di Roma la rapprefentanza di
una Scena , che dopo la creazione del Car^
dina] Padrone inoìci fi erano immaginati
che dovefi’e feguire. Si rifolvŁ il Papa di
aUonca n a re d a 1 la Corte D. Olim pia, ancor

coj^ dolci parole, non volendola. di fgu
.’.w da,’
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ilare» anzi dicono» che lo fece con molto
ihncimeoco» trovando molta repugnànza
nel farlo, ma pero Io fece.

Ordinò adunque. che D. Olimpia. non
folamØnte non s� ingeriflŁ piø negl� affari
pubblici » e privati » o’fpirifuali » o tempo*
rali » ma che di piø non doveffe per 1� av*
venire comparire alla fua prefenz^nel fo
glio delle Aie danze» il quale ordine fu mi
tigato alquanto il giorno feguente » pehnet?
tendole che poteffe andare qualche volta
incognita a ritrovarlo» e ragionar feco»
cofa che non permefle al fuofangue,Queda caduta ficcome parve imponibile
per le oofe precedenti a praticarli» così dopo
i�eder praticata edorfe le lodi dalla bocca
di i quelli ancora » che con vergogna rimi
ravano la felicità di queda Cafa , La caufa »
che mode il Pontefice a venire ad una tal
refoluzione fu interpetrata da moiti»edi
verfamente . Credono alcuni che fode per
gli fcherni ridicoli che andavano giornal
mente, vagando porla Corte» raotteggian
dofi fopra ogni cantone V infoi ita forma del
Governo Papale , lŁ quali mormorazioni

,

Q rimanevano celate» o d dillìmuiavano
P dal

/

l



Papa, per non Øflere egli ancora ben
rifoluco qual.ripiego doveffc egli prendere
per raffrenare, le lingue» non £oló della.
Coree’, mŁdi cucca laCriflianitàinneme»
parcicolarmence de� Proceflanci nelle parcì
Secttiurionali » che (pendevano la. maggior
parte deli* ore del giorno a ciarlare di >D.
Qlimpia »e del Papa , onde non folamØnce
xnocceggiavano con ogni licenza dell� uno ^e dell� altra con mocci arguti’, e pungenti ,nu con figure ad untai grado di(piacevoli >
xpoflrando di edere pienamente informaci
di quanto paffava in Roma intorno le cot^«nò dicerìe, ..

u Un giorno fra gl* altri fu data al Papauna naedaglia d�orodella grandezza di io.,
doble in circa dai Cardinale Padrone , che
dicevajd� averla ricevuta in un piego di let*
cere Satiriche fen/a nome . In queda me
daglia d’ vedeva da una parte D. Olimpia,
con la mitra Pontifìcia interra , e le chiavi
di S. Pietro in raanq,cdall’ altrii parte if
Pontefice, che teneva il capo incrŁcciatQcome le donne con un fufo , ed una rocca
in mano , cofa che diede un gran moro al
precipizio di D. Olimpia. £� ben vero che

il



iì Cardinale non doveva mottrarh i ptt
non mecterc in diftnrbo il pon^eficej ma la
moftr^ perchŁ afpirava a|Ia rovina di que
lla donna compeciciice della Ina auroricà >moArando di f^ar bene a chi faoeva male .
Altri dicono , che il Papa fi rifolvŁ di fcac
ciarla ne| punto iftefip che ricevŁ Tarvifo

V di una certa Commedia rapprefentata in
landra alla prefenza di Cromuello inti
tolata in quella lingua The Aiariagof thŁ
Pape], che nella nodra rifuonan il Matri
monio del Papa;, nella� quale tra le altre
cqfe rapprefentatc iq diverfe fcene di
Icherzo agl� Inglefi » e di vituperio ai Cac^
;olici una fu, che volendo il Papa mari
tarli con D, Olimpia, e ricufandolo que
lla, dicendo di non volere per marito unuomo si brutto e deforme, egli per arri
vare al fuo intento gli offerfe una chiave,
la quale ella ricusò come piccole prefente,
onde rifolutq edb di averla per moglie,
glie leolTerfe ambedue. Ma qui Ł da fa
pere, che mentre il Papa le prefentava
una delle chiavi, D. Olimpia gli doman
dava le quella chiave era del ParadifO, o
dell� Inferno, alia cui domanda foggiunfeFi il

Digitized by Google



^ r .
il Papa V che era del Paradifo : t). Olimpia
riprefe àilora ; dunque datemi anco l* at*
tra , perchŁ non vógHo che quando farete
fazio dì me comaudiate ai Diavoli che mi
|)ortino nell� Inferno { cosi avendogliele da

’ te ambedue fi celebrarono le nozze , chiø
dendofi’ f opera con uiv ballo? di 2 Preti

,

Fratine Monache che� fi rallegravano ancora effi di dovere un giOpno maritarli >fecondo l�efempio del Papa".   ,

’ Molti altri vogliono, ’che facefiŁ broc
cia a ’quella’ caduta un fenfitivo parlare,
deir Imperatore al fNunzio MeHì , ’ohe ri
fedeva in ’^Vienna , ’mentre li’ duoleva eoa
quello Prelato della puntura ricevuta daRoma per ià pace fatta con gH Svedefi,,
fenza riguardo della Religione Cattolicaper la quale non doveva pofare giammai
Je armi, onde f Imperatore ’non potŁ con
tenerli di non rifentirfene acutamente colNunzio, dicendoli in Italiano : ha un beltempo Monfignore il Papa* perchŁ ’D;0
iimpia gli gratta il capo per farlo dormire,^
non pafiando piø oltre f Imperatore’ in
quello fatto ; laonde ritornato il Nunzia
in Roma , eflendo forzato dal Papa a dirl^

di
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dìAintaniente ciocchØ T Impemore gli a
veffe detto.dopo aver ricevuta. la fua let
tera intorno al particolare della pace con
gli Svedelì , dicono * che non mancò di re
citarli fubito.le precife parole; nel qual
punto apertili Papa gl� occhi , riflettendo
in fe ftefl’o che le tali rimproveri veniva
no da Principi Cattolici come fono gli
Auflriaci nella Germania) che molto piø
pungenti erano quelli che abominavano il
dominio del Papa. Tutte quelle cofe fu
rono inflrumenci badanti a rovinare D.
Olimpia) e non v�Ł dubbiO) che non pe
netralTero alle orecchie del Papa ) con far
breccia nel fuo cuore > benchØ alcuni ne
ghino ) e non vogliano > che il Cardinal Pa
drone prefentaflŁ al Papa la medaglia ri
cevuta . Ma fìa come fi vuole, Ł ben vero,
che non una , ma diverfe , e di oro , e di
’argento giravano per Roma, nŁ pare ve
rifìmile) che quelli i quali ebbero autorità
di coniarle aveflŁro giudizio di trovar
mezzo per farle vedere al Pontefice» Altri
vollero ) che non folle neppurvero cheli
recitaflØ in prefenza di Cromuello la detta
Cosamedia, ma che ciò Ila (lata una pur^



invenzione 6e* Romani , il che farebbe tan
to peggio.) e caufa di maggior morcifìca*
aiooe al Pontefice) nel vedere che i fuoi
propti fuddici trattavano da Eretici « Ma
Ł da credere che quelli) che afpiravano
alla rovina di Di Olimpia ufaflero tutte le
diligenze* per far fa pere al Pontefice tutto
quello che fi fcininaya per Roma intornò
a quefto particolare . L� opinione piø còmune vuole che il Panzirolo fofle il vero
fabbro > ed inftrumenco di queAa caduta #dando egli .continuamente alle code del
Papa ) attendendo l�opportunità per abbat>
tere la fupretna confidenza ) e potenza di
D. Olimpia) e prefentata glifi queda occa^
iione di eifer tacciato di traditore dà detta
Signora ) e traditore di tutta la Cafa Pani*
filia.) per aver pŁdo in grazia del Papa uo
foggecto draniero a detta Cafa* 11 detto
Panzirolo.fi lafciò ufeir di bocca) che fi
doleva grandemente della miferià de* Pfin.dpi grandi), che erano gl� ultimi à fapero
i torti .che vvenivano fatti lørò) e le in
giurie che ricevevano nella maedà che
pofTedevanO ) con tali fofTerenze) che alla
piefØnzadel Mpndofi rendevano modruofL

Così



Cosi con flemma a lui naturale nell� ag<
grandire le cofe , cominciò a feguire il
tema’, e Imprcfle tutcociò talmente nell�
animo del Papa, che per effere egli in
quei frangenti, e coniiderando i> gridi, e
le efclacnai^oni di tutto il Mondo, ìnfa»

. ^ ftidito ancora dall� importunità infoffribile
dì quella donna per il troppo prefumere
4bpra il convenevole ed oneflo, la licenaiò
da Palaz2D,^ome ho detto . Non mancano
di quelli che tengono per fermo, che ope*
ralTero molto a tal caduta le parole d� un
Regio Atnbafciatore , che con accorte ma
niere cercava la dedruzione di quella don«na*noa perchŁ rodiafle* ma perchŁ gli
difpiaceva come Cattolico il fentirŁ mor*
moraaioni con tanto fcandolo della Chic*
fa , che perciò parlando un giorno col Pon
tc6ce> e . negandoli quelli non fo che do
manda, prcfe animo di dirli : forfŁ quello
iche Voilra Santità non farà per il mio Re»
lo farà per la fua D. Olimpia, alla quale
io me ne vado a parlare^ Quelle parole
dette come dafcherzo penetrarono da do
vero nel cuore del Papa ; non mollrò egli
jperò dixifeotirieoe» e folo con termini ge*

li UQ"
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nerali fogglunfe * che’ tutto il Mondo, non
che D. Olimpia non farebbe (lato badante
a rimuoverlo dal giudo. Licenziato fAm*
bafciatore lì diede a battere le mani fopra
un tavolino, e fu fentito dire: fieno ma*
ledette le donne , e chi ce le ha pode da*
vanti�; fegno evidente che difpiacque al
Pontefice di veder tanto difprezzata la
fua autorità per caufa d’ una donna ; e ve*
ramente l� autorità Pontificia non fu mai
sì poco dimata quanto al tempo d� Inno*
cenzio,

I Principi ridevano qualche volta di
queda nuova forma di Governo donnefco »
perchŁ vedevano ridere i Principi Prote*
danti , e quedi piangevano di quando inquando le miferie della Chiefa Romana*
perchŁ le vedevano piangere dai Cattolici
defli» £ chi non averebbe lacrimato nel
vedere , che non fi trattava di mandar piø
Ambafciatori al Papa, ma a D, Olimpia!
non alla Corte d� un Pontefice , ma al Pa*
lazzo di una donna 1 Un Principe fra gli
altri de� piø potenti d�Europa mandò una
volta un Ambafciatore draordinario a Ro<*ma ; al quale dopo aver dateJe indruaioni

|XC
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neceflarle, gli di (Te pØr ultimo addio: fa
voi non potete far breccia neli� animo dei
Papa > mediante la vodra autorità, procu*
rate di guadagnamelo mediante l�autorità
di Dt Olimpia col nodro denaro. Ed in
fatti non s�ingannò > perchŁ fenza una gran
profufione di denaro non averebbe otte
nuto il Tuo intento , c ciò pervenne a mìa
notizia per mezzo dì uno de� piø intimi
Cortigiani deli� Ambafciatore. Il Cardi
nale Adalli ha detto in qualche compa
gnia dopo la morte d� Innocenzio > che non
fi diceva cofa nell� Europa toccante D. O*
Empia ) che il Papa non ne fode confape
vole * modrando fempre di fare poco con
to, dimando il tutto come effetti di mali
gnità, e ciò in prefŁnza d� altri faceva»
perchŁ in fe dedb ne riceveva qualche tri
dezza > fecondo che io manifedava il cam
biamento del fuo volto, ma che però ali�
avvifo d� una predica fatta nella Città di
Ginevra , nella quale fi parlò di D. Olim
pia, fi conturbò talmente, che per due
giorni continovi non mangiò, nŁ parlò che
brontolando; e sbuffando collera con chi
fecoera prefente, e tale avvifo gli giunfe



pO
«irorØi^hk iri.<iueflo mòdo :V SØgròttriodel Nunzio dej Papa i’.che rifedeva in Pa*TÌgi fu mandato dal Aio padrone a Roma
f>er trattar col Pontefice alcune cofe, chenon facilmente potevano comunicarli perlettere, cfpofta U Aia commifiìone, il Se*gretario nel voletli partire dalla fua prima udienza i il Papa f interrogò del fuoviaggio, c che fi rada avelli tenuto da Pa*rigi a.Roma j alia cui domanda rifpofe ilSegretario che era paliate dì Ginevra in*cognito. Che dicono di noi replicò il Pon*tefice, in quella Città rubclla.^ Dagli ini*mici,, rifpofe il fegretario, non fi puòIperare fe non male* Beatillìiiio Padre; m*pure ripigliò il Papa* che fi dice? Allora
il Segretario IHinandofi obbligato di dirt
il vero, e dì non mentire alla prefenzadePPontcfice , Oppure perchŁ nudrilTe qualChe altro penlìero nel fieno * gli tenne queAo difcorfo;i �

Santiflìmo Padre , Un giorno* e non piømi trattenni in quella Città , dove ofiervainegl� Uomini maggior civiltà di quello chemi ero immaginato , ma quanto piø rimalineireficrno confolato, altrettanto rimali
mor



taoftificatoneirinterno * perchŁ moflb dàl
ia curiofità di offervare le funzioni di qticl
Popolo tanto contrario al noftro Rito Ró*
mano, mi feci accompagnare dalfOfto iil
Chiefa nel tempo appunto ili cui doveva
darli principio alla predica . Il Predìcatorci
fecondo mi dille poi f Olle iUtkTo ^ Ł Lue
chefe di nazione della Nobile famiglia
Diodati, ed Ł in vero un grand* Oratore 4

Quello > o che li folTe immaginato il mio
arrivo, oche facellŁ ciò per feguire il fuo
premeditato difegno > prefe per tema della
predica le parole di Si Paolo fcrittc a Ti*
moteo, iHuìieri doterŁ non ptrmìtió , nequØ
ikminarŁ in vifura : fopra di che efagerò
molto con gran vituperio della noftra Ro
mana Chiefa, che lì lafcia dominare da
una donna

,

� Quello cólpo fu da maelìro ; nOn fo fØ
folTe vero, oppure inventato; so bene che
il Cardinale Allalli confefsò che queftò
avvifo feri a tal fegno il cuore del Papa,
che fuppofe in "quel punto iftelTo il Pon
tefice fi metteflŁ nell* animo di bandire D4
Olimpia dalla Corte. Ma chi mira piø
da vicino il motivo di quella caduta , trova

� . . ’ Che
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che il Papa fìon lo fece liŁ pef fdegnOi o
per odio che avŁlie concepito contro quella
donna , ma piuttodo per violenza d� ad’et<�

cioŁ; per levarla dalla bocca di tanti
^
maldicenti, .e per quietare le mormora*

. zioni) ed. anco, per qualche ragione poli
tica > per acquiftar titolo di zelante Fon*
tefice, ma tutto il Mondo non potrebbe far
credere ad uno che una botte d�.aceto cor
rotto fia diventato, mofcadello, ed il cat*
tiyp piego d� un panno difficilmente fi leva
fenza guadare il panno medelìmo . Che il
Papa non foffe modo da fdegno Ł facile a
crederlo, perchŁ la fera avanti che ver
nilTe a queda deliberazione , mandò a chiar
mare D. Olimpia, con la quale fi trat*
tenne per lo, fpazio di quadro ore in fc
greti ragionamenti , credendoli fermamen
te, che il Pontefice »r aveffe perfuafa a ri
cevere in pazienza la mortificazione di al
lontanarli ,per un poco dalla Corte, fino
a. tanto che le lingue malediche ricevef
fero altre imprelTioni di parole , promet
tendole dopo di farla ritornare al fuo po*
do come in fatti feguì. Di piø il Papa fece
come fanno quellermadri che minacciano l

I



loro figlinoli ih tŁmpo che li tettano tra le
braccia.� Ordirti ’adunque a D, Olimpia
con una pubblica voce, che non doveflŁ
comparire alla di lui prefenza’foEto qual
li voglia pretefto, ma poi con una voce fet
greta le difle , che le farebbe fiatò permeflb
rii andare in fegreto . La difcacciò per chia*
maria, c non volle che la vedØflero altri,
perchŁ voleva vederla lui folo . Non riufcl
però al Pontefice il difegno, conforme fi
credeva, poichØ in luogo di chiudere la
bocca ai maldicenti l�aprì maggiormente,
perchŁ ritiratali D, Olimpia in cafa, ed
afienendofi di comparire in pubblico, fi
cominciò a difcorrere per Roma , che il
Papa era divenuto gelofo nella vecchiezza

,

e tanto piø crefceva quella mormorazione,
quanto che nel portarli incognita all�udien!
za del Papa Io faceva quali fempredi not
te . Ecco dove arrivò lo (degno del Pontefice
con D. Olimpia , e qual fu la difgrazia piø
grande di quella donna durante il Pontili*
caro del cognato, cioŁ di vedere il Papa di
flotte, e non di giorno, domandar grazio
in fegreto, e non in pubblico, e d�andare
in Vaticano per i fuoi incerelfi, e non per*

quelli
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d^gr altri . iq vero quella Signora
ficordaodpn del paflaco» e di quello chq
{il fuo deeofo s� apparteneva j» fi allenne per
alcuni gioroi di comparire io pubblico,
oon fotcraendofi punto dalle .fue fodisfa^
aioqi jdimofirando nell� apparenza d� aver
qualche ombra d�autorità» benchØ in fe^
greco ne conrervafic molta,, godendo l�o:
pore, come ho già detto, in ìegreto, tra
fferendob incognita all� udienza di $. San
tità, Mentre il Papa dintoilrava, raffred^
darli verfo. P. Olimpia , parve che comias
CialìØ a rifcaldarfi verfo il proprio ifangue,
p verfo la propria Cafa, perche dopo di
aver tenuti lontani dalia Tua prefenza ad
intuito, ed infiigazjone delia .cognata
Principet Cammino, e la Principefi’a fus^,
moglie, accorgendofi che dal Mondo gli
veniva attribuita la taccia di nemico del
proprio fangue , gli richiamà alla fua gra
fia, facendoli tornare a Roma,m^
fotto i.medefimi. limiti di, potere fperar
poco dall� affetto del vip non inclinato a .

favorire altri che.p. Olimpia.
, Non fu in, Roma chi non oorrclle a ral,

legrarlì dopo il ri corno, non tanto col Prin^



ripe �Càmmiflo /quanto con fa Piinciptflaiche per vari wfpetti era degna di compafr
fione, avencfo ricevuti una infinità : di  di
fguOi ’riievantffHòfii ,’e conitanco difprezacl
della fua perfona, non fold dal Pontefice^
e dairindifcreia fuocerain^a ancora dalmarito iftelfo, che parve dopo pafiaci i
bollori del raacrimonio’ fi rafireddalle ilAio eoiore verfo una sì bella , e gran Prinà
oipefia; tuttavolta per. efiŁre tornaci ini
graaia , e ben veduti dai Papa , benchØ noni
fi viveflTe fra loro in troppo buona concor«
dia> U Principefia ufanoo non mediocreprudŁnza chiudeva gl� occhi ad ogni mala;
fodisfazione} ma dopo morto Innocenzio/
ed anco prima fcoppiò quella mina’,’cio^
fi palesò quello che nel loro interno pafijfava, non fenza pregiudizio di ambedue^parlando ognuno di quella poca corrifpondenza, e concordia diverfaraencei La cat
tiva, o poca porrifpQndenza di quelli Ffint
cipi incalorì T opinione di D. Olimpia;; lai
quale nel tempo deirawiro del matrimo^
nio, non fplo aveva manifefiato aLPon^
tefice, ma ancqra pubblicato per tutto,

>

phe il figliuolo non teneva alcuna ihcli*
na
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|ìà�2ÌQiic di ntaritarii , ma che la PrlncU
|ie0a con veazi , e luiìnghe l�aveva perfuafa
di Jafciare il Cappello, e congiqngerfì feca
il); Matrimonio, icon l� opinióne che aveva
concepita di; dominare onde vedendoli
raffreddato l� amore, non ceocva per certo
che ciò folTe vero , ^ . *

I Godeva pertanto il Cardinale Aftalli
(eccettuato, il Fanrirolo) tutte le preroga^�
tive, che per ragione di fangue devono
godere gli altri nipoti. Pareva che il Papa
di giorno, in giorno aumentalTe 1� affetto,ma però non� eccedeva nelle grazie, per
'On effŁre fuai natura ; hen^Ł vero che il
Cardinale Jnflruito dalle continue lezioni
del Panzirolo’ non domandava cofa , chenon folTe piø che Certo che vi condefcen
deffe il gufto del Papa, anzi h,ene fp.elTo,
per (.quel che diceadelTo il medeflmo Car
dinale, l� ifleflb Pontefice fi lamentava di
lui perchŁ fofiŁ così fohrio. in domandarli
le grazie, ed in particolare quelle necef
larie , I veri parenti del Papa non potevano,
confolarfene, mentre vedevana un uomo
di fangue alieno tanto congiunto di affŁtta
Còl Papa » e loro cos.l congiunti effŁre p.relfa

�1 U
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di lui come ftranleri . La viiFa di queftò
Cardinale gli mortificava in modo, cha
fuggivano a piø potere la Tua compagnia’,
o almeno non la cercavano. Con tuccociò
bifognava a ior difpetto vederlo, e fiò per
dire, dependere da lui in molte occafloni

,

L’ odio però non era tanto con quello nipote
poilicoio , quanto che con il Cardinale Pan*
zirolo, che notte e giorno fi penfava ilmodo di precipitare, ficuri forfŁ che preci>
picaco il Panzirolo non farebbe fiato ad
ein difficile di precipitare ancQ il favorito
da lui. Nella cafa di EX Olimpia fi tene>
vano continue feffioni per trovar modo di
abbaffare detto Panzirolo. PafTavano qual*
che volta le notti intiere nello fcrutinaro
quello punto, sforzandoli d�impiegare la
loro rettorica, inventar cabale, e fabbri*
car macchine per la rovina di quell� uomo,ma ogni cofa cadeva a loro mortificazio
ne , perchŁ non fapevano trovare il modo
di mettere in efecuzione le invettive che
fuppcmevano j li difperavano in vedere an*
dare a vuoto i loro difegni, ed alcuni fi
pofero in letta per la rabbia . Lo fcredii
tarlo dal genio dei Papa, non folo era dif»

.1 ’ Q
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ficàie » in)poflibile> perchŁ il creditQ
aveva fatee profonde’ radiai ; irt fotnoia
non farebbe mai riufeiep. loro di vŁder<s
il precipiaiq d� un uomo, che catnininavk^
jGempre con gli occhi aperti « e per. le vìQ
piø pUoe .Aveva Panzirolo pecco b^fiance
per difenderli apprelTo il Papà , benchØ per
la Tua concinova indlfpo(ìzione non avelTe
^uali forze da tenerli in piedi . Le coofar.
bulazioni , che ceney affino, a Ila mezza notte
eontinovamente col Papa lo avevano, refa
tanto iadifpoAo,.che pareva inabile ad
ogni maneggio,, e .pure fo ne flava, cosi
fiflb, reCllcndo, alle ingiurie de�^tempi j ed,
alle trame degli avverfàn ». che ifacØva,
difperarne le maniere di penfar màcchiUo
contro di, lui, non che di efeguirle,iMa
quello .che non poterono fare i parenti del
Papa còl loro odiò , lo. fece, fa morte con
la Tua falce . Mori adunque il Panzirolo,
al Mondo,, mentre altri cercavano la ma?
niera di farlo morire alla grazia, del. Papa
Quella morte rallegri tanto, D. Olimpia»,
che quel medelimo giorno ufcl di Roma,
trionfante per T allegrezza . Al primo chc
le portò la nuova della morte delCardU

naie

,
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rifpdfe’^in quefti teraiim ioi Ł mor
tQV io fon viva. Dirpiacque* grandemente al Pootefìce la morte di quefto Cài
dinale» ricevendo da diverti Ambafciatòii
vifiw di condc^lianza » non pòtendo coa
folarfene per i piø giorni * �ma fòpra tutti
gf altri che cómpianfero quŁftai«rdita fei
il Cardinal Padrone , le di cui lacrimegrondavano dagli occhi futìi come due ro
�fedii , quali prefago di ^ quel male, che
’poco dopo gli fuccefle. Il giorno feguentedopo la morte di’ quello Cardinale i pa
renti del Pontefice tennero un’altra con
ferenza fra dì lo^o in Cafa di D. Olimpia

,

’nella quale parve bene , che non fi dovefie
toccare in alcuna maniera il punto di ab
battere l’auprità, o per �meglio dire la
perfona del Cardinal Padrone, ma di
operare |n maniera che il Papa mettelle

� in oblio tutto il buon concetto , che aveva
concepito del Panzirplo, Non potevano
immaginarli, che* conferyando il Papabuona opinione di quello Cardinale, non
gli dovefle fembrar buono tutto ciò cheda eflb gl i fofl’Ø fiato conligliato. Si die
dero adunque con ogni sforzo a lavorareG 2 tutti
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� tutti quØfia ŁdHizfo.f t D.!Olnn()ra partir
� polarmente piø di tutti intere0aca (I sbrac
^iò. da tutte 1& parti per trattare r impòf
iøbile, onde cosi ella» come gli altri
ottennero r intento, perchØ fe in vita non
ebbero, forza da privarlo. della grazia del
.’Papa, dopo, la fua morte furono vaicvoji
a farglielo, elcìt di memoria’, ed a ’farli
deporreogni forte di buona opinione che
aveva concepita di lui invita TelUmono
.di ciò fono.Òati molti lamenti uicifii dal^
propria bocca del l^apa contro le opera
aloni di PaoziroJo., ten.endo’ popo. conto.
, dei ncgozj lafci atida. detto Cardinale , con
�negative cfprefle di concedere qualunque^
grazia, chj? av.eflŁ origine dalla fua me,moria , anzi in alcuoe.cpfe di poco rilievo,
j(che fu ijimatagran maraviglia )i le qua)i
�J1 Panzirpjo. lafciava nel fuo tedamenta*
che fi. dov.eflc pregare il Pontefice divo.

/Jerle concedere, a quella. fua intenzione,^
egli fi dichiarò, che non. voleya. farne n�en.
te . Dirò, di piø. che bene fpefib pa.rlandp^
con gl�A.mbafciatori ,, ed altri fol.eya dire,
che era fiato ingannato dal Panzirolo,. Da
�quefto fixofiofceva la natura mutabile del

Pon
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FóhteficØ, iØhŁiiòà àvØvà àlcliha fermezzà
in tiicco (JuØllo’, thŁ operava, operando lò
tòfe�, non perchŁ còsi doveflero eflere opØ*
^afcŁ, ma perchØ cosi gli’efano infinuate*td inftiØatd’. � � : i’. .

*�’ Dòpo là moirc dŁl t^àhzirólb t). Olimi*
jpià fre’cjøentàvà hh pocó piø il Palazzo
�del Pontefice , mà però fenipre irteognitai
totiVinciandò �apptìcó appoco ad impoflef»*
ifarfi’ del ptiibo p’oftoi al quale fi avvici
iciav à’ à gran palli <51* altri ’ pàrŁftti } cioŁ
il Principe ’Ca�olimill’òj’ il l^rticipeLodó
Vifio, ed iljPrihcipC Giøtliniahieranò affai
%en� Vedati dal Pàpà,’faŁeridb ad Øffi rioiipòchi atti di àccógliŁnzà , cohtribuØhdoliperò �póchŁ grafie. ParŁvà flìatìó alla
vrin’cipØlìà di’Roffanó , chØ il røo maritò
Vión fofiØ tiàttàtó con qøalchŁ preerainett
�^a piø di ’queff àlcri nipóti i tUcndo Øgli
folo,e nó�n altri del fangue Pontificio > miin Veto non avŁà fagiohŁ di lamentarli
hiólto di ciò, perchŁ quaàtuntlue il Pipi
pìotlraffe una eguaglianza d* affettò i tutti
i mpoti , ad ógrti modo ciò era una folà
iippaienzà Øfterhà , perchŁ nello ftringerŁ
ii Pàpa> come fi.føol dire> le mani, pro^
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parava,; e voleva che ricchezw
rnaggiorl andadero dajpar^e^per il Prin
cipe Cammino >, ed in quedo fì affaticava
pgli, e vpjeva che .fi affaticalTe anco il
Cardinal Padrone, onde agl� altri dava.iifumo , ed a quello l� arroftoi Un giorno in
^ui,fi trattava di affegnarej, ed impiegarec^,sò quale’ emolumento >^,dal Cardi
jial Padrone domandato al, Pontefice a chi
.voleva che I fi deffe * fe al Principe Pam*
filio , 0 al Principe Lqdoyifipi,a cui rifpofŁ
jl Papa Ø nph Capete che la Camicia flringe
piø del Giubbone ? Un^ altra volta richjeflp
li Pontefice dal medefimo .Cardinale fopr^l
quale., df| quelli tre nipoti ìndi nafte piø il
fuo amore, tifpofe fubico fenaji.pcniarvi:
^oi amiamo il Principe Lódpvifio petel
Jere buon Prìncipe » il Principe Giuflinlani
per tirpettp della moglie l’edril Principe
Pamfilio per ledere nodro fangue*
: A D. Óljmpia fece intendere piø. Vòlte
il Pontefice * non fenza prometterle la pri
miera autorità * che affolutaraente voleva *
eh� ella facede donazione dì tutto > o alme
no della maggipr parte del peculio ^ che
javeva acquidato, e faputo adunarci al

.* ^ ’Priir



�Pfjiicipe fuò figlio ; nŁ ciò era (enza ragioni, perchŁ fapeVà che quefta�Donna
.�inclinava piø cón le figli itole fØmniine, che
^col mafchio ferti brando cofa flrana al
« Papa, ch*ella� v^òleffe (pendere" la fua benevolenza fuori della retta linea Pàrtifilia,
»che Con fi(leva nel fuonipótCi e rerpettivo
figliò di detta Signora > parendoli a’ncò im
’poilibilc , che dóveflŁro eflŁre a lei piø acuore gl� avanzi de� trafverfali j che quellidellapropriadefcŁndenzai Trovò gràrt repugnàhza D. Olimpia a far qUŁftói maperò hon ardiva negarlo a’pŁrt&niente pernon ’dare motivo di fdegno* al Cognato,
fapendo Łflà molto Bene^ che Ogni debitoticcrcavà , che ’tjUei Tefori �àcqufiftati mediante ia Cafa Pamfilia > ritornaflŁfò a be
nefizio della medefima’ famiglia i PfoOtelTeaduriqøe di fare tøttóciò che voleva il Pon
tefice jficUra di’ dàrhŁ tanti a� faòt nipoti,
e figliuole i che non averebbero temuto 1�
inferno i E� piø che veto adunque che ilBando , o fia Łfilio del Principe Càmmiìlohon’ vennØ dà mancàhza di affetto dalla

del zio> ma piø per le ragioni, chegià hò dette a fuo’ luogo > c ^r l�odid
del
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^clla nìnadre, che gli tlàtnò quefto colpir;
.La Principefla di Roflano fingeva coft la
fuocera a piø potere* ma confervando la
fua naturale generofità non fi rotcometteva >,come facevano le figliuole# ed altri nipoti i

^
la flimava però fenza moftrare di voler
^dependere in qualfiyoglia maniera da lei *
.ed al’ contrario gl� altri vedendola tanto
,amata dal Papa# tenevano. rafl�egnati tutti
i fuoi voleri a D* Olimpia *

Pareva al Pontefice imponibile d.l poterli
.allontanare da D. Olimpia* e già col Car
.dinal Padrone la lodava giornalmente *
chiamandola donna di gran fapere* e di
.gran ’maneggio. Il Cardinale* che fi ve
deva privo dell* appoggio del Panzirolq»

. e vedendqi� inclinazione del Pontefice vetfo
queda.donna, non ardiva negare cofa al
cuna# anzi al contrario glie la lodava # pernon fabbricarli la propria rovina* Gelofo
il Cardina^le dell* autorità di D* Olimpia*
che libera fatta piø che mai potente nel
cuore del Papa * nella Corte* nella Chiefa*
e nello Stato, malamente foffriva di ve
derla, in Palazzo* 11 Cardinale aveva 1*q
nore di ricevere gl* Ambafciacori # ma le
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(ìlchjara*K5iSi .fì trattavano io prØfenjsa dw
Pontefice) e di D. Olimpia* Oramai noti
fi trattava piø di udiervae, incognite# ella
entrava , e ufeiva a beneplacito fuo# fcof4
datoli totalmente il Papa di tante Pafqui»
nate # e mormorazioni ftate 6atte per l� uni*
verfos ma non Ł maraviglia* che il Papa
fe ne fcordalFe, avendo già obliato fe fteffo#
e r onore della Chiefa* .

Già Innooenzio andava invecchiando in
maniera /che pareva inabile di piø foftcf
nere il Pontificato . I Medici * che egli odia*
va nataralnJente non vedevano in lui altra
infermità,che il male di 8o» anni> Ød un
poca di podagra * naa per la diligente re*
gola di vita fi era mitigata nell� invecchia*
re. Nel principio del. fino ;Pontificato .non
voleva che il Medico aflìftefiŁ di continuo
alla fba.menfa» conforme, l�ufo degraltri
Pontefici j ma D. OUmpia.lo perfuafe a no»
far quello per non parere idi volere inde*
bolire iajmaeflà Pontifici a,, poichØ iPont|
tefici cofluraano di tenere i Medici affiftenti
alla raenfa» piuttofto per maeflà» e fallo*
che per necefiìtà* e bifogno. li Medico adun*
.que inlìnuava al Papa ( perfuafo così lui
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Bd D. OUmp»a:)t cte neg?eftremi’ gJorn[|
df fua vecchierza non dóvefle inquietarli
il’cer^ello per qualunque negdzk>,�ina che
fe’^voleva’ rivere qualche giorno cedefle ii
tftiaftfcggio dii tutti gr affari’ ad altri * Ecco
perchŁ il Pcawefìcó’di giOMO’ in gìornò fi
tnd^via rpogliah^o di ógni forte di cura,
tft’ócó Ecclftfiàfiica , che politica > kfciando
i� Ecclefiafiica a diverfe GottgrŁgafeioni di
Cardinali e da politica alla Sig»’D. Olirne
piaj fed al CardirV’àl ! Padrone * ’Ma non fi
contentava quella SigØ di dardeggi ad Ogni
forte di politicadello Stato i deila Chiefa »
e ideila ò)rte, ma. A’oleva’ ancorai coiilan
dìsre:allo fpirituale* coinŁ faceVa prìma**
onde molte voite le Congregazioni fi con
vocavano a cafa fua avanti di radunarli
ne� luoghi ordinar^; ben Ł vero che non fi
curava d� altro* fe non’di quelle cole che
potevano rendere qualche profitto alla fua
bórfa ; ìaferando a difpofizione delle Con
gregazioni* fecondo la mente del Ponte
fice, le cote appartenenti alla cofeienza*
. E� incredibile la vigilanza di queftà don
na nell� accumular denari j ed io nOn hd
termini fulficienti a’ defcriverla* Vedeva

; ^ ella

1
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tila languii il ’Papa> ^e. fleff4 carica _d»
tøpod;* Cjp^nipocijda tuCK^le partii ó|]f^
biigaca diJauøare piø della oieø al dgliup*
10 , Ł coø P intqiiione d� ingrandire tutti
gì�i altri ^ ,ond<i, fi «xarip iftedb dclj a, iQhi^ìta
tanto opulei^t^ non era baftatite a.fàziar^
11 di lei ingordo, i^ppetitov te ji^rfecuzio^nf
de�3arhcfjni^^ if^van cre^re*jC;he dopò
ia toorte del Fa^^ ella non andata
eiente dalla (uà parte di,po;ri^u2Ìòat;,Sa7
pevajeila che.non li potev^a^rc�Vare indfUi
mento piø atto

;
per moderarle * e convici^

ccrlØid^ ì^^oaro contante r’ tanta piø chf^
avendo veduti n Barberini jiCjrfa
piø potere;dà;^n j^ontefìce irajpi^iilinioxcol
lequedro dì lai’tø i Senior ^za peVdere |i
loro fplendore> e; ciò per^ Ja (praa del de
Dardi che avevano accufónlata, nei loro
ferini j> perdóni .diede ancor ellai ad acOu
inui^ne piø gran øømeto, , allìcurata » cht
la

.
perfecuzione farebbe data per ellŁr^

molto maggiore, e fenza (peranza di altrp
aiuto i per non aver Princlpj che là comr
patideroi e la proteggelTero^ te, prigioni
erano piene d� innocenti > e le diade di coh
peroli ) perchŁ ài rei fì lafciava la libcrtli

. , me*
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linedtahtŁ il dchara/Ø ’glMMò^tiH lì
ftriingev àiió ^zrov arrie Vr fii �uh Genti»
i&òmo RóihahG > che fid’aridólihØìl* integriti
de*cofìuihi"> e’deila vità’fø^ ì giøtótfte
Olimpia rtórt àverebbŁ’mŁllà’ la mano alli
fdà tobii tid �allafua borfr;�Ł Vetamteficd
j>er nohGbbligatfi addmàhdaredófa àlctina
fchericò uh føo ffgliuoìó s chØ aveva ; lÀà
Ød ogni nìbdb hbn pbtŁ� ólfervàTØ il giura*
mento i pŁrchŁ avendo’ !X Olimpia intØfd
qiieftò, brdihb ad uh tuttiàlØ chØ indø*
Hriaflie di fatlóeadete belle feti , il qualS
hon tnànØŁ dJ farlo,’ indettando Uno Slwrtóf
il quale ’finfe uA

�
giotnó di ihercólàrfi coii

quofto povero Gentilaorte , che trovandoli
itrapazEatO’^da uno Sbirro gli diede hori
sii che gUàhdafa i per’ la qual còfa pòftò
in prigione gli fu fabbricàtó tiR protØflcJ
córte difpVeziatore dØllàGìulHzia» epCr>
fecutorØ de�Miniflri pubblici j e perciò
Condannato alla tefta; Onde per etentarlì
dalla pena fu nØceflìtaco dare là borfa a
D. Olimpia j fe di piø un Podete al Fifeo;

Quella donna fu quella j thŁ ihdufle il
Papa a rioh ingŁrirfi ih’qUallìfia maniera
per trattare la pace fra i Principi Criftiaf

nii
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jgna, depend^vt il tippfq
Qya,fi di tutti gl? altri . Sogliono i ^^ontefici
fubitQ coronaci Spedire Nunzj (iTaotdinarj
alle Corone , e ?Pn ogni ardore doonandare
JU pace univetiale^ non trala,fciando. pet
t^ale effetto opera alŁima»; fpeia, o fatica»^
Innoccnsjio oontrarip a tutti gl� altri goder
^y.adi vederli in rottura, i^n^a penfacŁ ad
fflcuna politica no,n che all� obbligo comepadre uniyetfale. L� aggiungere qui uo
t:afo curiofo fopra quello particolare nou
iprcd[o cbe farà.fqori di propolìto

.

. Due Facchini fi ba,tteyano un giorno a
^olpi di pugni per alcune differenze che
avevi^no avute fra lofo ^ e ci^ feguiva fottp
ie fìnellre del Pontefice, ove a calo fi ritror
fVaya ; volevano alcuni circofianti fepararli,
:pria il Papa ordinò che non ^ ,mirci\iaff<f
.alcuno per dividerli , ma cheli lafciafiŁro
fare. I Facchini adunque,,,,come Ł lorp
fplita, dopo., di.effcrfi battuti per lo fpa
210 di raezz� ora , da Ipro, medefimi fi pa,
Oificarono,^ fen^a cJ\e aloono lri.trO’
jpjiettcffe. Allora il Papa rivoJtofi a.1 Carr
dinaie Panzirqlq,, che in quel tempo vi

veva,’
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Ver^à V �� ch« cm feco alla finŁftra gli diflØ {
^òsì fait^rtfrio gli SpagnuoJii ed i Francefi

,

dopò clfe!fai*aWtto ftr&cch dì^b^tterll , da
j ibra ftefllfi’kccdrderannò y fenza che alcuna
/ V*im^iØgKi l^’operafua^’Pi�ofeiìajcheriq

tcì piø che VØra} con^e li Ł veduto ne| trai;,
^ato dì pace’ feguito fra quelle due Corone

,

Di piø li Ł veduta la’ poca’ inclinazione

,

Iche ebbeTempre’ il Pontefice verfo la pace,ma molti lo fcufavano,� incolpandone D,
Olimpia > la qsale pŁruOrt impoverire Pc’i
irario della Chiefa con là fpŁfa di mandai
Nunzj fii’aofdinarj di qua e di !à�, conll

< gliò il Ppntfefice a nop ingerirti in tale alfa’
re * malafciarli fare fra di loro quello che
piø gli pareva, lìcura di mettere nel Tuo
Tcrigno tutti quei denari / che fi farebbero,
potuti ’impìegare in tal trattato’i la.qual
(pofa riufci a fecòuda del Tuo dØfiderio.; 

I nipottdel�PQhtefice vedevano Pavidità
di qucfta demna,/ma per noni’ difguftarlà
( fperàndò ógni grolTa Tqmma’.di denarc^
per eredità�y’la^lafciavano’aCcUmulare a
fuó� piacØmTenea darle àrcuno’ intoppoy
ktizi le fòmminifiravano aiuto in tuttociò,

dómàndàva ; e difponeva Fu cofaj

r
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«^aravigliofa/ che uni donnà di 6o. anni
^ aifadcallŁ tanto di notte* e di giorno*
firattaodocon qqefto e coi^ quello * andando
in giø* e, in sø (enza mai ÙJ^accarfì * p mm>
Arare legno alcuno, di fatica, rifpondendQ
^ tutti qudli* che feco,andavano per trac«>
(are con differenti termini * ma chi non
portava denari, cer^o che non era ilbai
venuto* nŁ ben viAo da: quella Signprat
Che diremo del Governo di D. Olimpia
in ciò che riguarda i Principi della Cri>
IHanità ? Certo che tutti hanno ; avuta ocr
calìone di lamentarli , e di do|Łrfene*.per�
che quantunque il Pontehce avelTe alcuna
confideraziorie , ed inclinazione piø verfo
Tuno* cheicon altro « contutcociò D. O
limpiaV o per dubbio di non lafciare ini
mici potenti alia CaCa*;o>per paura^di
qualche fpefa,’�ridu(rŁ il PonteAce a mor
Ararli nori folq con tutti’ neutrale , ma di
piø lo riduAeia Aitnare’ cantoindiAcrenti
gl� affari piø. gravi de� Principi*, che; dov^
gl� altri PonteAci Aimayanp a’ maggior
grandezza l�aver fra lemani gl� affari piø
importanti della CriAianità.*Ial contrario
Iiinocenzio non trovava gloriata, piø te»

dio
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^iofa di quella, nella quale fi trattava dì
dare’ udienza agl� Ambafciatori . £ perchØ
ridurre a quefto flato di pigrizia un Poni
ceficc ?. PerchŁ non configliàrlo piuttofto. ac|
abbracciare ogni poflìbile per acquiftar'
maggiore autorità, credito, e nome nell**
univcrfo? Un Principe , che vuole acqui,
ftar nome di grande, bifogoa, che tratti coi^
i Principi , e che procuri anzi d� ingerirli
in tutti gl� affari dell� univerfo. Politica
fiata offervata da� Pontefici , che vollero ii
nome di Padre univerfak. Ed in vero D.
Olimpia gli fece, perdere le piø baile oc�^
cafioni di immortalarli, che fieno forfŁ per
capitar mai agl� altri Pontefici . Senei tena;
pQ delle revoluzioni di Napoli dell� anno
1647,^ folle, flato vivo. Urbano Y|1 I., le
cofe farebbero pafl’ate in altra maniera
i ili tutto, però per k) meglio) per il prò,
fitto; della Ghiefa . Un Pontefice che ft
vuole ingerire nel maneggio degli affari
pubblici, e. particolari de Principi acqul
fta gran nome , ed autorità nel mondo Ł
vero, ma però.poco vero, che quello, noa
fi. può fare fenza una grandiffima fpefa
^i\co qel ricevere * che nei ntand^i;e i Niia.

. J
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2), e corrieri , (mde non Ł da maravigliai^
fe Jnnocenzio divenuto contrario>a tutti
gli altri , poco curò di cale onore ^’avendo
feco D. Olimpia »!che faceva piò (lima di
loo: feudi in borfa,,che d� un fecolo di
onore in cafa; onde bifognØrebbe che.l
Pontefici avelTero attorno dei fedØli confit
glieri per benefizio della Crifiianicà. .

L�Imperatore non potŁ ottenere altro
grazie, che di qualche Indulgenza, onde
abbandonato da tutte le parti ’gli fu di
mefiieri far la pace con gli Svezzefi, noà
fenzadifeapito fuo, e della Religione Cat
tolica Romana. Gli Spagnuoli riceverono
la negativa alToluta in ogni cofa,’e fØ ne
lamentarono fortemente in diverfe occa
fioni. II Conce di Ognat , il Cardinale Al
bernoza, ed il Duca d�Infentado, che fono
fiati Ambafeiatori a Roma a tempo d�Ini
nocenzio riceverono manifefti difgufti da.
quella Corte. I Francefinon domandavano
niente vivendo quali comeefuli per qual
che tempo, e non fenza ragione, perchŁ
le non potevano ottener cofa alcuna gli.
Spagnoli , che l� avevano fatto Papa , tantomeno v� era da fperare per i Francefi , che;H gli



|;li erano ftati cóncrarj «cøids facevano bene
a non doniandar nulla jlon che poco. 1|Duca di^5avQU pretendeva nel tea)po di
InnocenziQj’di veder fopiti.quei diJfeudi,
che per Tinnànai avevano data occadonc
alla PucheiTa « ed al Duca di non tenero
piò Atnhafì;iatori predo Sua Santità a in

4

s�ingannò; "non avendo ’potuto ottenero
cofa alcuna ; fe pur dir.vogliamo, che oc^
tenne adai^per non vederli rinnovati», in^
forped^ P,: Olimpia però» aveva un gran
dehderiq’dl’ ve^r promodo alla li^orporn
lin hgliublo del Principe Tommafo^ per
non lanciar quella cafa m^le intenzionata
contro �I a’fua, e^ del figliuolo ed a queilq
penfierocondefcendeva la mentedel Papa *
xda non efTendoli nŁ dailapuchefTa , nŁ daiDuca data apertura in quofto Negozio^j
fi’ lafciò. mancare» con edere fepolto nella
jnedefinia culla, ove era nato. Stimava il
Duca di Savoia, lo (lima ancora, e lo hat
fempre dimato coi\ ogni ragione, che 1^
l^andezza della Tua cafa portaflŁ fcco o
nore alla grandezza del Collegio de� Car
dinali, che però fenz^ altra domanda pre
tendeva che fode creato Cardinale il Pria:

. cipe
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cipe Tommafo a pu’ro tifoio dclfa
J^obUcà , canto piø ehe avendo,il Qa.i:4J9%l
;Maurizio renunziatQ U .Capp^ll9!»’,qu^
pcr capripciQ della CWefa*: pljftcpefò;in}*
Tendeva che li^.Chiefa .mtìd?fiwa id<p.V(8flp
penderlo al nipote;qua(I per.dovftre> Mfi
quelli riguardi non (ì . crivellaronp.ia Rorma . Dicono che Madama Reale.pon vna
rifpofta faceta, c politica iniiemd hliber
jaflc da un difcqrip d�un PrelaCQ, che In
faceva apertura a quello negpziQ poi cout
iTgiiarla di ricorrere a D^Olimpà^^ dicen>
doli ; che il CappŁllo che danno 1? donno
pefa Troppo in tellà degl^uomini j vplendoi
fignificare con quello motto, che ;npn vo4
leva dependere da D. Olimpia, tacciando
killeme nel rcmpo illelTo il PonTelìce[dt
effemminato,
� Non fu tanto fcrupololb il Qrfcnduco
di Tofcana, il quale offefo in divcrfemai
niere dal Rapa . nel mancarli in tutte lo
eofe , che li andavano maturando per ]* ag.
giudamento del Duca di Parma > neh fi la
nciò fcappare dalle mani Voccafionc o£i
fercali, avendo tirato in Cafa iin altrp;
Cappello, per aver due voci oelPelezione’»

: Ha dei



0el futuro PòfttŁfice i ftnza cercare fØ ufci*Va dalle mani di D. Olimpia > o del:Papa ,tnoOraOdó in ciò’ prudenza , c faviezza ;ben� Ł vero che i Granduchi di ’Tofcana
fanno maneggiare la natura de� Preti , per
eflcre tanto congiunti ai loro confini , onde
pòco’ curano quegli abufi Pretefchi. Con
la Republica di Venezia D. Olimpia tene*va la dirada di mezzo , perchŁ vedeva che
quella Republica non collimava di dare;

’ ma piactodo.di ricevere dalla: Chiefa, on^^de ella non avendo chefperare fØ la paf
fava fobciamentei ma gli dava Tempre fegni
di grand�affetto, pehfahdo di ricoverarli
fotta la diiei protezione in cafodi qualche
perfeduzione. . . _

l’Genoveli’, che nel tempo di Urbano Vili, avevano fperato affai nelle pre~
tenfloni^dì citolo,’e di prerogative conde
fcefero i Barberini alle, loro fodisfazioni
per la fperanza che avevano di tirare da
quella gente tefori ; ma vedendoli poi dc
lufi da� Barberini diedero principio a trat
tare con Innocenzio fubito che fu affunto
al Pontificato, ma io ritrovarono con le
orecchie forde, non avendo potuto otte

* ’ nere



9 /

’t*7
.

tiŁre’ dà luì nemmeno la (peranzà , ch«
�già� avevano octØnuca da Urbano; la qual
cofa�gli fece ritirare dal paflar piø oltre,
ricHiainando in Genova il loro Miniftro,
thŁ rifedeva in Roma per quØfto effetto i

Coh� tutto ciò = dopo di aver tralafciato di
trattare quell� affare, e di tenere in Roma
il loro Miniftro, lo rifpedjrono tolà dopo
qualche tempo Un altra volta , prometten
dofi dalla parte : di’ D.’ Olimpia maggiori
ibdisfazioni di quello che aveflero avuto
dal Papa, onde diedero ordine a dettò loro
Miriiftrb di trattare’con quella Signora ,U
quale alcuni vogliono foUŁ ftatà� quella’,
che aveva difpofti’gli animi de�Genovefi
a rimandare nuovo Miniftro, allettandoli
con qualche fperanza di poterli ripigliare
favorØvoli ì primi trattati nŁ ciò fhceva
D.’ Olimpia fertza gran difegno^ycredeni
doli* di guadagnar con loro una immenfa
fomma di denaro , effendo  affai ricchida
poterlo" sborfare , e dŁfideroft di farlo per
arrivare *al loro intento. Veramente* la
detta’ Signora fi fcaldò con ogni ardore al
maneggio di quefto trattato, e ’lo’ faceva
di Iwon*animo, pcrchŁi Geaovcfiprima

\
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Øi pfhcìpìfy air opeira; hs iri^arpi^
|iOR;n]e(^iopr^ p^efencìj per alietcaHa
giormeitj^;^i4..affaticarfi con tutto ilcupr^
ÌB tal negozio» al c]ua]e pareva che là C^iu
te appiicaffà

A

t>3. Reptìbltca di Venezia *, la,
quale icra: Quella cltó piø .d�ogn*altrp gÙ
facedp pftacolp in queft�.aiFare* iTioÀrava^
di vplefrjafeiai: correre <l.uei poco) che gli
ìemhriaVA hPft potere . apportare pregiudir
^io al^iua’ Ipubblica.dignicàì ma tOeptir
fraróóp .tanti altri intoppi, ed impedimetv
ti, iche ^.Qgni momento pfciv^no.dalb
Q^rma^niai ..dalia Franoià.i edall^itaiia
;fte(Ta » che i Signori Genovdi ebbero caro
di .delid$re’)COn non poco, difpiacere,i pe^
ftvejf perfa. tin* infinità.di prefenti dati ^P. Obnlpfe^.i X * :t’ �’1’,;’’’ / r yj£ V SolamicAte de* Lucchefi jfioh fi parlava in
RqOjà nde tempo i d’ Innocenzìo ,, efiŁn.do
eglinO’in poca coftfiderazione per f ango
d;ia:di Una giurifdizione .si piccolar anzi
tnolfio. terttpó non 1* avevano goduta pa
cificamentej come nel. tempo, di qtleUò
Pontefice il e di D* .Olimpia > la qud^. jO
di verjfŁ.cteeaiìonifi femì’che rimproveri fti
Jdarb^rbi CQføe xontancq (degoo’.ayedeirt)

ir. ~ in^
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�imràprefa Ja* ^ftfimene d�ama RepybliòaM piccola y ^ebenemerita alla Chìefa j ma
fi sà che noli’ paiIàva cosi fenM motivo»,
.perchŁ i LnccheC i’ avevano :riconofciuw
xon qualche ptØfiance , * r*"

’

c � Per .venire lora alla conclusone dell ifi
iduftrià di D» Olimpia, .died che quanto
,prŁ mirava la .vicina mortŁ del PorttefiGÓ,
altrectantó Isdì^piaceva di. veddrrh fola:,
jO pri V a di. quelli > appoggi i thŁ ^ converti
»vaoó ad una fuav.paii » Sapeva ella benif
fimò di non> avere dalla fua parte foftegrio
alotmo* che potelfe foGcoteeriàinqualchte
iàccidente di rawecfità >3 che’ meritamente
:tembvà dì dover foffrire* ll vedere tuttì
ì ,parenti difguftatì » il proprio figlio nella
.Cottfe: oasli maiamentc trattatoli e tutti’

a

Baroni Romani òdiofi del fuo nome gli d^
(Vanbi motivo di peafare giorno j e<nótte
.a* Cali fuoj y La Brinci pefìa di RoflTano Aia
Nuoia cosi.ftrettauionteimparetìtata col
Duca di Parmalj fe non la faceva temere

,

almŁøollØ dava qualche’ fofpetttìdi pen^
lare,’ tinto piø che prevedeva doverli fŁiiV*
Ì>re aumentare ì difgufti che pallavano fra
Jel. ed ø .marito Con accorto giodteioa»*
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jdunque awrt’^enfatojla’ detta Principefl*
sài unirfiicon àicune guardie Jn fua difefav,come farebbe un Cardinal Padrone, e pa
jiente, che .riconofcelTe ila Porpora imme*diatamente da Jeij’ a.tale. effetto fi diedexon ogni ardbre a cercare da promozione
<del Cardinalato per la perfona del fratello
.del. Duca idi Parma fuo firetto parente*,,ma ,D. {Olimpia fotto copŁrta il’ oppofe a.quefio difegnQ per la^ medefima ragione diJaon < lafciarJa di venir*,potente

.
per mezzo

rdei merito. di quello fignore, credendo D.
�Olimpia!.che dopo <Ja mortq del cognatoraderebbe �.ritrovato uni campo aperto ditìegoQ nella; nuora , ed in quello Princi^
,#«al contento t Per 1 iberariì adunque da tuc
#i;quelli perdcoli,.che.miaÌLcciavano Jafuà.
.zpyina^jBsb^ardifpØctddi’tucti di fare uh
:J^]pP’_tanto. impenfato, che molti ebbero
difficolca a crederlo anco dopo fuccellb.
jQueltnjfu di tratta re,parentela’ con i Bar
.berinijc p obbligarU�x:aih ,J a r congiunzione
dej f^n^e, ntoh folp aperdonàrii.lcoflfefe,.,^le iugiwrie fatteli , ma ancora a difenderlap(die occorrenze>. Dil^favanoi Barbartn^nna; tak ocqafione , quando iraprov vi fsu.men’
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mente fØ H appreso , credŁndò fermamente
di non entrare niai piø in grazia d� Inno^
cenzìo> giacchØ erano erafcorfi otto anni
dopo la loroperfecuzione. RieTcì adunque
felicemente T imeneo a D. Olìmpia , perchŁnon potendo i Barberini follevarli in altro
modo» benchØ ne aveflŁro tentati tanti» lì
rifolfero di abbracciare ciò che con tanto
onore veniva loro offerto .’ Piø di tutti fi
rallegrò di ’quella congiunzione il Cardi
nale Antonio»’ al quale petalo fpaziodi 8.
anni efalŁ dalia Patria» dalla Cafa, e da
tutta ,l� Italia» era convenuto trateenerfi
con tanta: fpefa in Paefe firanìero; oltre la
fofpenlìone di cuttel� entrateEcclelIaftichei
che nello Stato dŁlia Chiefaipoffedeva » dimodocheirrivava alla pŁrdita di milioni»
avendo per/i àncora la Prefettura^ del Prin
cipe primogenito.  t 1 ’

l i Avendo adunque la Principeffa figlia di
D. Olimpia» e moglie del Principe Giulli
niani unaifiglìaola da maritare » pensò det^
ta D. Olimpia ,che quella potelTe fervire di
inllrumentx) a’ fUoi difegni . Fece però trac*
tare di quella materia» e manifcHare il fu’ò
penllero al Cardinale Francefeo Barberini ^

�
� prò
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|tromeccoadoll,cte:re inetti Balbefìnì.vo*
Jeflero cQndefcendere al macrtmooio del
loro nipotji..cóa k.fuddetta GìufUniani,
farebbetcJ.lUd .feftituitì Jom tutti i.Beni
fetjuellratì >� purchØ dò ferviffe.pcri Ja dote
della hip«e*� Còlile, in effetto fegoì^ Parve
ài Barbedni.che quella dQnfra.aprifTe la
|>orta della felicità. alla lor Cafa alquanto
indebolita ...Dubitavano eglinoIche morto
.ìilu)Ocen?ÌQ>^. j*. altro Pontefioei fucceffore
IflDft )VQlefle. Jreftitu ite ad 1 effi »£ ,hetii già
queftrati iitna; guad agnarji pch i: fuoi ^ pa*
drenti jcome aveva faito lnnocŁndó* e che
lòflŁta in. .cònfegueh2a; perii per femprei
pndà . altrOvOim .rcplicaronoche con diIBó^
UraaioniJdLcUmyivD ddiderio ’di* ricevere
pin tale.ottorc:*l.iinten2kmddtD* Olimpia
era che.folfe petiuaritarfi.il Plrincipe.prk^mogenito di Taddeo » mad Barberini > beivthŁ bifognofiv nòni furono, taAtobllolti dì
far ÉUtco> per àtrivare aldefidera^o aggitf
llaniientOj| ma.diflŁro. chŁ iliprìmogenìto
Voleva farti Cardinale ji le. riuufidafØ la
Prefettura, alf Abate ^ .edi fegJt i prcnderŁf Abbazia r.configJio ItvilHmó’» poichØ la
Quella maniera vennero a ^ada^arll duQ

.. co



CoTe de* Beai ed
airro Caxdinajf,co in cafa * D. Òli ai pia coaT
defcefe a quello penfiero volentieri » coni^
quella > che’im,parentaqd9 li con detti
ferini j per fenderli ,fQrte> non f^peva fatlj^
in miglior modo > che con render forti detti
Barberiniji tjuefti pqtjefpno^troyare.mi
glior iw^zfEo, per ,fortificarlr> che coàrl^
qreaziqqe d altro CardinalŁ .niella^ fqc
Cafa » Qonclqfo, il Matrimonio * OjCeler
brate jq no?^^ con gf^n pqmpa »^e mara*
yìgUadi |ptì;i.*per vedere ^1^;
^iate,.|ia poi nella prim^ promozione con
ferito% firtpelUTàl
qiKl^o.ine^p ottermerq i Barjbefini la giu
ftificazjt^ ldØ’i9uantc^,,q(�a,,j9 impprtq,
t:he erj4, jj^gupto .Principale x rchŁ le qucj
^ó.nQp fi ^lle ^giøliwpjiijjf’Fgiwnte Ppo»
^fice npn 4^vetebhc oifi^ijo^to^di^ aMpIeliaicjj,
fcf^P^iliair^bero ftatj li^gjapiŁq^qtp
travàglifti Ritornati in :gra^^^ il RoqtCt
ijce ne;j^cqva, gr^ndlmraa ftjma ied ml^
ine eoni pft piimpia tnaqe^gipyano gl*af^
fari pin nnporcarrti dello.Stat9|l^’cleliai[lÌ3
co.Ø ;In ,qpfuiro P^rdj^ ^atta da.lotq
per lo.fp^inp, di ànni otto, certo > che
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fiØgl� altri "due anni / e piu di domihio> ’c^«f
ebbero pófter’iormen’ce vivente IhnocŁøzio,
feppero co^ ben rifarli del perdøto, chef
polfono dire’ di non aver perfa còfa alcu
ha , eflendo eglino ben pratici e del Goi
Verno,’ e del PaefŁ.’ ’ ’ ’ 

"��Kdn deve parere Arano ad alcuno, che
il Papa cohdefcendelTe volentieri alla crea;
iibne d’ un altro Cardinale Barberini , noa
che ’i ’BarbŁrihi lì^facelTero  lecito’ di’ do
Éoàhdare’ tró��Gardirtalato’, oltre l�oriore
dei Matrimonia, e la reftituzione di tanti
Beni, perche’quØrtd fpetcava lóro con ogni’
ragione, cònformØ fono per dire�.* ’ �

’
� Soglio’nòi PóirtØfìei per ufo antico’, e co*

niune fubitó che hàhho prefó 11 pòflTeflbj’di
reiiunziare il loro ^Cappello Cardinalizio
ai parenti di quel� Papa da du? lo hanno
confØguito, ficche Innoccnzidche^ra dato
fatto Cardinale’ dà Urbano Vili. Barbe
rini ,’ bi fognavi dhe crealTe Cardinale uno
della Càfà*Barberini,’’renunziando!i i| pro
prio Càppellò . I Barberini non mancarono
di dòm andarlo ’pct Ì� Abate "loro nipotema il buono* Ihhòc’enzio indurito, ed in
viperico contro di loiro�non volle jnai far

lo.
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lo,’onde J)Łf ogni doVere conveniva fodi^
sfare a queft�ufo prima del iMacrìmonio;
fubico che foflTe pubblicato. .’Spuntarono

’ di piø i Barberini da quello Matritnonip
ciò che era da loro piø defiderato ed am^
biro, cioŁ di unirli con Principi CriHiani
di nobil fangue; e veramente per molti
anni con promelTe di gran fomme ne ave^^
vano procurato r intento y fenza mai poter
venire al fine deliato> fe non dopo che fi
furono imparentati con’D. Olimpia, poi
chØ maritarono la nipote al Duca di Mo
dena. Fu facile ai Barberini quello paren
tado, poichØ il Duca vedendoli ritornati
in grazia . ed in.uno fiato di maggior gran
dezza di prima, li prefupponeva da loro
gran cofe , oltredichŁ efiendo allora in ne,
cefiità aveva bifogno di qualche fomma
di contanti, ma i Barberini non diedero
alla nipote altra dote, che la renunzia
deir Abbazìa di Nonantola che fece il Car
dinale Antonio al Cardinale d�Elle fratello
del Duca di Modena, quale Abbazia rende
20. mila feudi l�anno d�entrata.

� Ecco adunque come fono pafiate le cofe
de� Barberini con Innocenzio, e con D. O

lim
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Jjitipia » ftiófti tefufcitatti abbattuti � 4
inalzaci , di mòdo thŁ non cemonp T iOedii,
incoftaftza del^4^^rtuna. Dioona> qh’ ersi
tofa’ curiofa il Vederli in sì grande ami �

cizia ) e’drettezza con Innocenzio, il quale
Cofumetceva^lorò la maggfior parte degli
altari , cantò j^oHlici ehe^Ecclefiaftiqi
mediante 1 quali hon avendo lafciaca la;
fblica fame di accumulare, accumularona
Ji maggiór potØre, e per loro (ledi , e per
D.’ Olimpiavailià�quale diederojhftruzioni
molto frefdie per tirar denari da tutte le
p^rti con nuove maniere; Per rendere a
durique maggiprmOnte ferma (a perfona
e^la Cafa di D Olimpia; la configliaronoi
i ’Barberini di maritare coò Qualche altroi
Principe Romano un�altra Àianipoce, cher
reftava’, �ma i�penfieri di quella’ Sìg. guar*
ddvanotroppaalcojperchŁdimaudolìairal�
llcura cOn aver feco i cinque Barberini;
P avevano polla in pretenlìone dì domìnio
penfkndò di maritare queUa^rua nipote’»
con i parØnti del futuro Pòncelice , me»
djante la donazione di buona fomma di’
denari^ lufingandofi di potere con quello

�>’» t 1 ’� � > i. mez*

( ’ Il



nrmezzo concinova rØ almeno m^quàlche pa’r%
il fuo dominio; ma npa gii xiufcì . � ;

 Vi fq chi gllpofe in cetta di maritarU
col Sig^iDnca di Parma;, con la, prometta
del Cardinalato al fratello {, e di qualche
gran iomma di denaro;’ ma quelle erano
cofe da parlarne;, non g<à>da fpcrarlc;
poichØ il Duca non averebbe giammai con*
defcefo a tal matrimonio» benchØ la for^»
cuna della* fua Cala aveflŁ avuta prigioq
dalla Chiefa, i j: .

Entrati.! Barberini in Roma.con il co^mando de� loro ufizj » T autorità del Cardit
naie Padrone cominciò’ a diminuirli in mo>
do^ che alcuni Ambafciatori non volavano:
perder tempo cql negoziare fecò». fapendo!,
che le di lui parole non venivano pih ri!
cevute dalle orecchie del Papa ’Con buon
ihono » poichØ il Ponte^ce fodisfatto della:
prontezza de^ Barberini , fidava ad ellì tutti*
gl�arcani del fqo cuore, ficufo di non potere
errare per la grande efperienza che quelli,
avevano avuto in tante fortedi maneggi,
Qccorfi in 23. anni del Pontificato deploro,
zio, che però lafciav.a al nipote polliccio^
r apparenza del comandp, e del Governo,,:
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che in fòftanza erano affidati ai Barberini.
II peggio ii era per quello Cardinale , chefuori de� fuoi emolumenti ordinari che potevano arrivare a cinquantamila feudi incirca, non gli era lafciato il modo di guadagnare un denaro, perchŁ D. Olimpiaflava con gli� occhi apertii ruminando Jefue azioni 5 e ranco Ł vero che Una voltaavendo il Cardinale tirata non fo chefomma di denaro da un benefizio vacante ,appena venne a notizia di D. Olimpia, cheportatali velocemente dal Pontefice fi lamentò del Cardinale predetto, come quelloche fi faceva. lecito di mettere le mani oveaon gli apparteneva, che però il Papa glicomandò di feftituire il denaro alla Sig.D. Olimpia ; il medefimo Cardinale mi haracconcaco queflo fatto nella raedefima.maniera che io l�ho qui fcricto, oltre alquale, me nediflŁ tanti altri,’ che troppo

farei prolifTo fe volefli narrarli. I Barbe
rini non vedevano con buon�occhio il Cardinal Padrone, non perchŁ direttamenteodiaflero lui, ma per edere creatura del Cardinale Panzirolo, da loro odiato untempo, onde Jo ipacciavano al Pontefice

di’



di qti?incIo in quando come |Jocfrefper?o
nel niinideto dcirufizio che pofibdeva ,’e
’con ragioni aflai vive glie �lò provavano.
<D. Olimpia ancoi’a’ non mahca’va di cra^
njàre la fua parte d* infidiŁ pcrprecipiw
^arlo f e così ancora i veri nipoti del Pon
tefice j i quali tutti iniieme afpiravano
’àlla fua rovina , onde queflo povero Car
’dinale le ne flava fra Scilla, e CafiddC
"afpettando il fuo precipizio,* e facendo
della fua autorità cattivo penliero’, nel ven
der tanto raffreddato r aftttto del Papi
verfo’di lui, e tanto jivanzarli verfo i Ban
Ijerini .Non’tralafciava però di olTcquiarC

Olimpia^ quanto pm*vede\^à mancarli
r amore del Pontefice. Ai Barberini noiH diòfiròmai fuperiorei tna�glifervivà ,e
’con apparente atìbtto gli onorava in tutti
i^’rifcontri , per obbligarli ad amarlo, mi
Vjuerte cofe�itt Roma fono tanto vek>ci , che
hon�fi ’vedono’#’ perche ognuno sà chei’in
quel Paefe ’fi reverifee il giorno con proi
fonda umiltà quello^ che lì vorrebbe ve
dere morto la notte. ’ ’ ’�i �

"
� Gii ofi�equj, i�corteggt, le reverenze, t
falliti i ed i baciamani della Corte di Roma

1 fon’t M A



foò gracchi �e jopn pcf il cuart.
^^1a tfpppo dpc;i fpj»o i P^heriniin cale
,Ì<pvp]a * pn4? poco qpravano 4 fodìsfaaø)
,|i?,ifthe.d§v^ loro .il Cardinal Padrone,
jppi gprri/ppndcvano, ancor eglino fa T i
^edo gødo f non lafciando. di feminare fr^i
iQpelle vivande inziipche/a5p Tapiaro CQ
ÌQO, per avvelenare Ujformna del mede
^njo, conforme gli riurQÌ;con tanta loro
iodisfa^ipne^.noa che di D. Olimpia» e 41
xytti k parenti Pontifici . Mentre lan
guiva r autorità del Cardinal Padrone > gli
inimici coperti di .enb non lafciavano di
pro?prar.li<il colpo mortale?, che conma^**
ravigliai di .tutta jRoma fe.fcce fentire in
pufifiUcO,!,..;. . u.ìnoi I.,
. . §degn^tp adunque i},Porftefice contro,

ø

perfora di detto Cardinale, fulminò con?
frp di efid faetce .d» fdegno cQsV orribili ,che. tali. non farebbenfi vedute neppure
contro un reo di crime» lep^ Maiefidtjs
band’t con vituperio .dalla fua perfpna, q
prefen^a % comandò che non gli fofle per*
mefib per qualllvoglia oqcafìone, p fotco
queKilia, precefto T accodarli allajCorte.
Gli levò il titolo di Cardinal Padrone , 1q’1 fpo

I
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fpogliòdi qu6lk)di nipote» Łon;te>dio« óinon poteri! piø chiamare Fàitoiiit» ma. A
fialli; gli fofpefc Fentrate» ed ogni forte
di grado che pofledeTa, e finaltnjenite Tefi
liòdaJIa Città di Roma » non pertaetcendolìnemmeno di trasferire altrove tutto fin»
tiero fuo mobile, Queftc (Iravagànze a chi
diedero motivo di ridere, e a chi di pian
gere» ed in vero da una eiàltàzione imr
penfata non li poteva afpcctare altlro cheun precipizio inconfideracoi e .viøJentecome quello, Sparfafi la voce’ di queUfo
fatto per Roma» ed ufcito�di naUcollo il
Cardinale Aftalfi, vergognandoli di lŁ (left
fo» e di eflŁre veduto in lino ftato coslde^forme dai grado che poflŁdeva » il cooliii»
ciò dai Romani,� fecondo il folltodiqud
popolo a volerne penetrare il motivo,’AHcuni Taferivevano all* aqibizione de’Bars
berini , volendo elìi< girare a jor piacere i|
genio dei Papa ;che già polTedevano, Altridavano la colpa a D, Olimpia , che non
voleva compagni , ed aHIdenti per accur
mulare denari, nŁ mancarono di quelli^che crederono fermamente, che il Papa
avelie trovata Toccaiìone di far quello «la per

by Googlc



^er catfivarfì rreiiìnc dŁlla fua vità laiiØ^
flevolenakide� Tuoi hipoti verì,ii quali fi
aerano fdeghati nella creazione del nipote
pofticCiov Tutci qoeftir ragionamenti ave
vano qualche apparenza di vero, ma là
caufa’.principale di quello tracollo ebbe
d* altronde, origine, efl’endo fpinto il Papa
aifàr ciò da motivi piø penetranti i come

, appunto fono i feguenti. i
’

Nel tempo di Urbano loro zio i Barbe
rini divenuti altieri, credevano dopo ua
BÌ lungo dominio pervenire^! libero pof
felTd di* qualche Principato^ non. potendo
folTrire di fbntire, e di. leggere�, che Si



ftó IV. ì che Paolo Hit pche Clemente VII. �
Ciche t.cHnti altri Pontefici j, i quali non
Łrano: viffucl la metà .del tempo, che era
regnato il loro zio Urbano, erano arrivati
a JafcurPrincipi grandi, c liberi�! loro
parenti ’,:ed Łffi xon un governo così lun
goiic con maggiori contanti , non avevano
poruco’f\re un limile acquifto, e.divenire
Brinci pMiberi , perciò indirizzarono tutci
i ’loro penlicri a un tal difegno<e con T oc
chiale dell� ambizione giravano, giornàl
taence tutta rjtalia. Credevano, di tenere

c < ’ Ur



Urbino fra runghie, morto quel Duca fen
aaeredi l’anno f53i.,maeiTendo mancato
loro quello difegno, diedero di villa fopra
di ..... . ., ma trovarono gl�ollacoli prima di cominciarne il difegno. Succededopo la guerra col Duca di Parma, e fi
crederono arrivaci ali� intento loro , col
difcacciarc da quei Principato a viva forza
i Francelì, ma furono necelfitati a deli
fiere, per non precipitare la lord fortuna;
Finalmente voltarono gl� occhi verfo ilRegno di Napoli , licuri di ritrovare mag
gior fortuna nell� acquifto delle Corone;
che dei Principati, e s�ingegnavano di tro
vare il modo di fpogliarne quel Re, ed
invellirfene loro. Succede la morte di Ur
bano, e poco dopo l�adunzione d�Inno
cenzio al Pontificato, per la qual cofa el>
bero per bene il falvare la loro vita, lìon
che il cercare le Corone pretefc, ma non
già meritate. Ritornato poi in Roma il
Cardinal Antonio, e tutti i Barberini in
grazia d�Innocenzio, cominciarono a tor
mentare la Aia cadente età col Aiggerirli
]� acquifto del Regno di Napoli, non fenzà
rimproverarlo che ne avefiŁ voluta perde

re



H4
re Tocca^fiione neirannq 1647, nel ceoipq»
delle rivQlMzioni di Mafanieilo.La fqrcuaa traboccante delli Spagnoli
faceva creder loro le iinprefe mojto piø
facili di quello che loro dedì s�imnaagw
naflero, Il Papa quali fuori di cervello per
la vecchiaia,condefcendeva volentieri all^
conclulione di tali difegni . D. Olimpia
fperandodi averne la maggior parte per
i Tuoi nipoti e figli, lì era rifoluta a con’*
tribuire non poca fomma di denari, e ì
Barberini li obbligarono di tenere un efcr
^ico di diepintila foldaci a loro fpefe, fino
a canto che la Chiefa fe ne rendefl�e pa
drona , purchØ il Principato di Salerno re
Bade con ogni forta di Sovranità alla Caf^
Barberina, con la libertà di poterne cono
prare altri mediante il denaro. In fomma
vedendo quel Regno cosi grande,fi pieno
credevano di far Principi tutti i loro ftaf
fieri, non che i loro nipoti

.

Quelli trattati lì maneggiavano con gran
fegeetezza in Roma fra il Poncejfice , i Bar
berini , e D. Olimpia . Il Cardinal Padrone
fu dichiarao>dilEdente,,coOTe quello, che
moBrava; non poca u^cUpazionc verfo 1a>



ìifSpagna , onde lo efcttirero totaTmence dà
quelli maneggi , e trattati ; non poterono
però eflere tanto fegreti , che detto Cardr
tiale non ne riceyeiTe qualche notizia > chó
gli diede motivo di fare delle forti ricer*^
che, per trovarne il fondamento. Saputd
il tutto dal Cardinale, sì per ellŁre tantò
benemerito della Spagna, come per vendi*
Carli contro i Barberini, che lo tenevano
per dividente, ne diede la defiàta notizia
àlli Spagnoli, con i quali teneva fegreta
corrifpondenza. Monfignore Azzolini era
in tal tempo Segretario dei Brevi , la qual
carica Ł di molta importanza , confidenza ^
c fegretezza non ordinaria, onde fapeva an*
co i fopraddetti trattati . Appena fi accorfó
il Pontefice, che gli Spagnoli erano venuti
in cognizione di tutto, diede ordine al
detto Azzolini d�informarfi con diligenza»
per fcuoprire chi avefie rivelato il tutto»
con promefTa di darli il Cappello fubito
che folTe fcopcrto il traditore . Da quella
fperanza allettato T Azzolini, cominciò il
fuo Ufizio, e non con poca fatica, e con
induflria grande fcoprì il traditore, facen
done fegreto rapporto «1 Papa , dichiaran’doU



^oii con prove. elidenti poca fede del
fìipocepofticcio, come quello, che aveva
jivelato, quello fegreto, per lo che il Papa
trattando male il Cardinal Adalli , conoe
sviamo detto, fece Cardinale nella primapromo2Ìone in ricotnpenfa di ciò l�Azzo>
Jini,,onde di quelli due perfonaggi, unocome traditore perfe la grazia del Papa ,
e l�altro come fpia ne ottenne il Cappel
lo; eppure ambedue fono Cardinali.

Intanto D. Olimpia vedendo il cognato
quali decrepito nell�età di 8o, anni, goc
tofo, e podagrofo, con la cura di un Mon
do, e vedendoli il medefimo privo d�ogni
forte di governo di fuo gufto, dubitando
che fdegnati gli .Spagnoli contro di lui»
non procuralTero la fua morte per darne
parte ai Tuoi diffidenti , nŁ fapendo a chi
meglio fidar la fua vita , che alla cognata ,
lì rifolfe di chiamarla in Palazzo, e dì
rimetterli rotalmonre nelle, fue mani, e,
fotto la difezione del fuo Governo. Oh
cofa veramente nuova, e non piø intefa
per il pallato, che le donne governalTero
i Pontefici, non elTendoli ciò mai piø ve
duto, nŁ .udito; ma io non ..ci trovo cof^



137
alcuna di’(lrano; perchŁ era di dovere»,
che queir iAeiTa donna» la quale aveva
comandato al Papa nella gioventø» io fer^
Viife poi nella vecchiezza. Bella cofa era
il vedere D. Olimpia nella camera del Papa
vicina al Tuo letto, tenendo una mano di.
quello infra le fue» giacchØ non poteva,
reggerli in piedi.

Dalla fponda del letto aveva D. Olimpia
fatte tirare certe cortine, in modo che po^
teva vedere, e non edere veduta, e inten
dere fenza edere intefa, e ciò per ritirarli
nel tempo in cui il Papa dava udienza agli
Ambafeiatori , i quali non potevano pro
nunziare parola, che non penetrade alle
orecchie di queda donna ivi nafeofa. Ben*,
Ł vero che ella compariva fvelata mente,,
e rifpondeva dall� altra parte del languido
Pontefice con non poco crepacuore degl�,
Ambafeiatori. 11 Pontefice non per tanto,
non fi cibava che per le mani di D. Olim
pia, la quale aveva dati ordini piø Teveri
degl� ordinar), affinchŁ alcuno non potede
entrare nella cucina Pontificia , fØ ella non;
fode prefente, quando che non fode dato,
ij cuoco, che ne aveva la cura. Per lo piø.



leceva portare vicino al letto del Pontefice
un tavolino, ove ella pranzava nel tempo
ìfteflToin cui pranzava il Pontefice, la qual
grazia non voleva che fi permetteffe nep
pure air ifteflb Principe fuo figliuolo, non
chØ ad altri. In fomma non fi parlava piø
in Palazzo che di D. Olimpia. D. Olim
pia di qua, D. Olimpia di là. Le lettere
capitavano in mano di D. Olimpia , e D.
CWimpia le apriva, e le leggeva. I memo
riali non fi moftravano piø al Pontefice , ma
a D. Olimpia , la quale ne efponeva il con*
tenuto al Papa , e da efib ne aveva io ri
fpofla un replicato fate voi , fate voi . Per
le fcale del Vaticano altro non fi vedeva
che prefenti che falivano in fu, ma in giø
non fi vedeva fcenderc ogni due , o tre gior
ni che dei facchini carichi di denari ac
compagnati dairifleffa D. Olimpia, Ja
quale fe ne andava di notte a rivedere il*
fuo Palazzo, chiudendo il Pontefice in ca
mera i di cui fe ne portava feco la chiave.Con tutti quelli , ai quali il Pontefice par
lava diceva chiaramente, che fenza 1* aiuto
di D. Olimpia farebbe morto, e che però
era obbligato a lei della vita . .

La
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r La PcmcIpQiTa di Ro(raiio entrò un gior»no in cauocra del Papa per vi&carla, mentre
D. QJimpia dava a federe fopra ii di lui
letto , teneodulo per la mano; la Brinci^
pelTa nel mezza del ragionamento trovan»
do roccalìonc opportuna, dille, fcher^
zando al Papa> Beatildmo Padre io fona
gelofa di vedervi fare tante carezze allamia fuocera, eh� Ł già vecchia, e non a’me che fon giovane; allora il Pontefice,modraodo ancora luidifeherzare rifpofe:
la^manche mi feri, quella mi fani. Pa
role che confertnarono per vero il fofpetta
della Principedà verfa quedi due Perl’o
naggi . Era canto ii timore, che aveva;
qoeda donna che alcunp non fi accodade
ai letto del Papa, che fìnabiìencc fi rifolfa
di non iafifiarlo un momento, benchØ il
fuo figliuola entradŁ ogni gioroo in came
ra, e bene .fpedb gl� aJtxi parenti, onde>
incatenata in queda man’iera non fi vede
va camuainare piø per Roma, nemmena
per andiare alla devozione in qualche chie
fa, lòia,, come ho detto, fe ne andava.,
quvilche volta di notte tempo al fuo paiaz.
ao per vuotarvi le borie . Lo dar così

fida� � <



fida al fervizìodŁl Papa > e perconfeguenza
il non farli veder per Roma, i politici noa
r applicavano all� aliiduicà che aveva al
Pontefice, ma al timore che aveva del po
polo, il quale fubito che la vedeva fi met
teva a correr dietro alla Aia carrozza ,
gridando pane pane; anzi ella ebbe un
giorno non poca briga di falvar la pelle ,
perchŁ il popolo fdcgnatodi vedere quali
una continova careftia per la Città , e Ter
ritorio di Roma , e tante gravezze , non per
altrochØ per abbellire le firade di fontane,
e per faziare T avidità di quefia donna,
vedendola pafieggiare per Roma in carroz
za, le corfe appreflb con non pcfca info
lenza , e con mille improperi , e con parole ,
di molto aggravio alla perfona Aia, chia
mandola piø, e piø volte Puttana, onde
ella ritiratali in un Convento, e dopo nelle
fianze Pontificie fi falvò in quefia manie
ra, refiando al Papa la cura di far quie
tare il popolo col farli difpenfare alcune
libbre di pane. Dopo quefto accidente fi
vergognava in fØ fiefi’a di comparire in
pubblico, oltre di che dubitava di qualche
altro finifiro incontro molto peggiore. Non  cef



^ uiceliava con tuttociò II popolo�jdi efclatnart
giornalmente contro quella donna, andando la maggior parte de� ragazzi, per le
ilrade di Roma cantando canzoni ignomi
niofe contro la fua perfona. Dirò di piø.
che un gran numero di plebaglia entratoun giorno nella cafa di D. Olimpia , congran furia lì era pollo a darli il facco, c
J�averebbe fatto, le il Papa non avelie ri ’

mediato CQn mandare alcur^i Prelati, i quali
gettando qualche centinaio di feudi unitoa molte promelfe , ed efagerazioni , nonavellŁ quietata quella gente. ,D. Olimpia
averebbe voluto contentare tutti i mal
contenti negl ultimi giorni della vita del
pugnato, ma l� avidità di accumular denarinon la lafciava penfare alla maniera dell�
efecuzione, credendo di clTere appoggiata
alfai bene con la parentela de� Barberini,
c di aver denari abballanza, per fcher
mirlì da ogni colpo di avverfa fortuna ,Gli dava da penfare però non poco l�injt
micizìa contratta col Cardinale Sforza pe^
i difgulli datili , non perchŁ. temellŁ diret;
taraente la fua perfona , ma perchŁ loco
pofeeva per uomo di natura inquieta, e

fa ’
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ficije a pariare, dubitando che morto In«nocenzio non feminaiTc difcoxdie conQuedo CardinaJe .�ilquaie rive aiicora haun cervello pm da foldato, che da Prete?
per la mancanza dei Cardinale Antonio gli
fu data la carica di Camarlingo, che ap*
porca feco utilità , e onore grande , ma coti
la fua folita natura di parlare apertamente
cominciò adifeorrere fenza rifpecto alcuno
di D. Olimpia , e del Pontefice > ma Ibpra
tutto di D.Òliinpia>deliaqualeRonrapeva
parlare fenza pungerla in tutte le conver
faEìoni, con grande offefa della fua repu
tazióne ^che però ella fi vidde forzata di
farli perdere {aggrazia del Pàpa>’c cofirin
gerlo a ritirarli alla fuàChiefa di Rimini»ove egli era Vefeovo ; ficchŁ nefiuno facevatemere D, Olimpia quanto la lingua di
quello Cardinale, che volentieri’ averebbe
voluto obbligarlo in modo che fiftifie rin*
quieta fua mormorazione, ma poi cono
foendo che an fimile naturale mai fi fareb*
b« cambiato nŁ con preghi , nŁ con doni ,nŁ con promefiŁ, nŁ coft fperanze, mutò
parere, fingendo di poco, o nulla inquie
tarfene, fopravvenendo intanto Ja morte
d� Innocenzio . Do

/
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. Dopo il raefe di Settembre’ 1654. co
minciò a difperarfì U /alute del Papa , e
con le forze gli mancava anco il cervello
a tal fegno ^ che non li ricordava piø la
fera quello che aveva fatto la mattina^
oltrechØ bene fpelTo dava nelle ftnanie,
D. Qlimpia però li lludiava di farlo vedere
tanto poco, che era imponibile anco ai
piø confidenti il vederlo^ e quando non
poteva far di meno d� introdurre qualche
Ambafciatore > lo faceva pregare di sbrì^
garfi con poche parole, trovando Tempre
la feufa che egli non aveva;; dormito nella
notte, per far vedere che la fmania pro
cedeva dalla perdita del Tonno , enon dalla
debolezza .dello Tpirito;   

11 Principe Cammillo Te ne paTsò ad
abitare in Vaticano perricevere gT Amba
Teiatori a udienza , ma quelli negoziavano
poco , vedendo lo fiato del .Pontefice , men
tre non fi rìTolveva negozio alcuno per
altra riTpofta , Te non che biTognava aTpet;)
tare il miglioramento del Pontefice tantc[
aggravato,,Con il .Principe paTsò in Va*
ticano anco la Principefia di. Rollano Tua
moglie , ma non fifacev.a vedere Te non inn
f .

có
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cognita ,’nàndo la maggior parte del tetn
ìpo nel fuo pròprio Palazzo. In foinma fi
vedevano nel Vaticano andare di notte le
donne in s\i, e in giø, poichØ la Frinci
peffa di Rodano, la PrincipelTà Giuflinia
ni , la Principeda Lodovifihon mancavano
la notte di andarci , non ’lenza difpiacere
di D. Olimpia;’ ma quedo concorlo di
femmine non� li vidde che un mefe circa,
avanti la morte del Papa’. Palquino ve
dendo tante donne fuori deh* ordinario fre
quentare a ogn� Ora il Vaticano; dide ua
giorno a Marforio così: V ’

� j; ^ \ \ r �

’ � Marfoyid’fe’tu vuoifare il Ruffiano , ’

Troverai molte donne in Vafkano,^h J
’ ’ n �1 O:; ’

V ’

Dicci giorni vide il Pontefice privo di ogni
forte di ragione J ed in quedo tempo lì ere
de che D. Olimpia guadagnade piø d�r mez
zo milione, poichØ gl� ambizióni’ d* ortore ,f

per dubbio di nOn perdere queft ai occafio
ne, ficuri di ritrovare piø buon’ mercato
lielf avidità di quefta donna , cortetano »
briglia fciolta ’a* comprare Beriefìzi Eccle
fiafiici, che fidàvano^ ad’ òcchi^ehiiifì,

> pur
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. . , , 14$purchØ II poftulance avefle aperta la ma
no. Io conofco un Canonico, che aveva
domandata piø di loo. volte una Prelatura
beneficiale, fenza mai poterla ottenere ;
perchŁ D. Olimpia ne pretendeva ottomila
feudi, ed egli non voleva fpenderne piø
che cinquemila , benchØ poi aumentafie
r offerta fino in feimila, onde non potŁ
fono mai efl�Øre d�accordo; ma in queffi
giorni eftremi , Tifteffa D. Olimpia lo man
dò a chiamare , per intendere fe egli folTe
dell� ifteflb fcntimenco ; ma artifieiofamen
te fe ne dimoftrò alieno , e quali prcnden
dofene fpaffo, gli dilfe, che una violenta
tentazione di carne gli aveva fatti fpen
dere duemila feudi con una donna di mon
do; o bene, gli rifpofe allora D. Olimpia,
de� feimila feudi adunque che avevi , ve ne
fimangonò quattromila * portateli a me
per non fpendere anco quelli, cd io gli
conferverò per voi, e voi farete Prelato
per me, per non perdere io l�occafione di
potervi dare la Prelatura ; così fece , e dopo
IO sborfo de� quattromila feudi ,,fu dichia
rar ) , e preconizzato Prelato .
*’ Un altro Prete avendo comprato un Be* K ne



14^
o^fiziò pfir duemila feudi , fend.poco dopQ
(anto rumore di cofeienza , che non voIIq
andare a prenderne il poffelTo ma portan
doli da D. Olimpia, la pregàdi ricevernQ
la renunzia , e di rellituirli almeno la terz^
parte del denaro, perchŁ gli pareva di ef
lere incorfo nella fcomunica per la limonila
contratta infra di loro. D. Olimpia altro
0on rifpofe al Prete, fe non che il Papa
ancora vìveva, e che gli concedeva la Tua
benedizione, mediante la quale i diavoli
non gli averebbero potuto far male alcu
no; e quelle erano ordinariamente le con
folazioni che fuoleva dare ai limoniaci.
E� imponìbile il numerare le grandiffime
limonie, che li commifero ià Roma, du
rante il governo di quella donna, e par
ticolarmente verfo la fine. I Barberini fo
no dati avidillimi del denaro, Ł vero,,
durante il Pontificato di Urbano loro zio ,ma non perderono giammai il rifpetto do
vuto alla Chiefa, procurando il guadagno’
per altre llrade che per quelle della limo

’ nìa, e fe pure precipitarono in qualche
cofa , ciò fegul con grandifiìma fegretezza ^
e non già così pubblicamente come faceva

que



147queda donna. Bea* Ł vero, che i Barberini
governavano una Chiefa , nella quale do^
vevano reftare per edere Cardinali

,

D. Olimpia comandava ad una Chiefa, dai
cui bifognava fuggire^ non che efcire»,
per eder donna.Un certo Gentiluomo della Marca, eoa
grandidima fpefa , difturbo , e fatica , ebbe
la curiolìtà d� informarli delle fimonìe con»
tratte da D. Olimpia, ma dubitando di
diventare ancor edb Eretico tralafciò di
terminar l�opera, che aveva incomincia
ta, mentre folo nella Marca, eh� Ł una
Provincia mediocre , trovò che in due anni
di tempo D. Olimpia aveva venduti 33Ò.
Benefizi Eccleliadici , che a tutti erano
noti fenza comprender quelli che per la
troppa cautela non aveva potuti penetra,
re, I Confedbri protedavano che quedonome di lìmonìa (i era refo tanto feanda
lofo e comune, che molti non andavano
per le Chiefe , per non vedere Ecclefiadici

,

f molti vedendo il, grande abufo, non Io
credevano peccato. I Prelati della Francia
non fa p�vano piø cofa rifpondere ai Pro
teilanciy che fi burlavano della Chiefa Ro«K 2 ma
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jhana divenutVtantò fi’monJaca ,’e ad ogni
avvifo di tali fcahdoli , che fi cotnmette.
vano .in Roma moltipricava non poco it
loro numero in Francia . Un Vefcovo Te
defco ,’che aveva nella fua Diocefi qual
che numero di Proteftanti , difpiaeendolii
di fentire tanti rimproveri, e di vedere
tante fcritture , che pubblicavano quefif.
in vituperio della CThiefu Romana, per lo
tante fimonle , che ficommettevano, (fcrifiTe
un giorno all’a Congregazione de Cardi,
cali , che le fiinonk di I>. Olimpia in Ro
ma gli facevano pencolo di perdere il fuo.
Vefcovado, in Germania , ed allaChiefa.
Romana tutti quei popoli . Q^efla lettera
non capitò in Roma che tre giorni prima
la morte del Papa, ed il Cardinale Barbe
fini la nafcofe dalla vifta degli altri Car
dinali. La Spagna eh� Ł fiata (limata fem
pre la parte piø ,fana della Criftmnìtà

,

pure vacillava in qualche maniera alP
avvifo che riceveva del modo, col quale
quefta donna governava la Chiefa, e vi
furonoVefcovi ,i quali convocarono i loro
Sinodi, a fine di trovar modo per efiin
guere il nome fcandplolb.di fimonta, che;
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feriva lØ orØcchie^ c degli Ecdefiafticì , e
del popdo\  . .

Piacque finalmente alla bontà Divina*
che regge il tutto di liberare la Chiefa da
�sì pemiciofo fcandolo , con la morte del
4*ontefice’. Morì Innoeenaio XL alli 7. di
Gennaio 16551, dieci anni* quattro meli*
e 22. giorni dopo la fua creazione al Pon
tificato. Papa veramente degno d� alca me
^noria , fe la cognata non avclTŁ corrotti i
fuoi coftumi . La Chiefa non ha occafione
’di laraentarfì di lui* ma lì lamenta in lui
di Di Olimpia. Cerco che le fae xreneri
meriterebbero il fepolcro dell� eternità,
non dell� oblivione* ove ora bifogna fep
pellire H fuo nome, per non rinnuovarŁ
la memoria della cognata^ Egli non fu in
nocente , pefchŁ D. Olimpia fu Innocen^
2Ìo» ma’ fe D. Olimpia folì’e data inno
cente, egli meriterebbe il fuo vero nome
d�innocenzio. Le due notti precedenti alla
morte del, Pontefice fi alfaticarono tutti i
parenti nella traslazione de� mobili dal
Vaticano al Palazzo di Di Olimpia, e ciò
con gran fegrecezza, dubitando che fe il
popolo fc^ne folle accorto, ed avefie ere»

V ’ duco
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duto il Pontefice morto avrebbe impedito
quello trafporto con qualche violenza perV odiò grande, che fi era conciliato D, O
limpia, ma la fortuna , e la loro deftrezza
gli aiutò in mudo, che fecero tutto lenza
trovare il minimo intoppo, volendo la
forte profeguire ad eflerli propizia fino in
ultimo della vita di fuo cognato.

Torto che furono chiufi gli occhi del
Pontefice, lafciato il corpo nel Quirinale
ove era fpirato, con Talfirtenza di qualche
famigliare fe ne pafsò incognita D. Olim
pia nel Tuo Palazzo accompagnata dal fi
gliuolo, e da qualche altro de� Tuoi nipoti,
dopo averne dato parte a* Cardinali , ed
agli Ambafciatori , fecondo il folito, permezzo di alcuni Chierici di Camera;’ ma
tjuertoavvifo alcune volte fi dà due giorni
dopo la morte, mentre i parenti de� Pon
tefici fogliono nafcondere quanto piø Ł
pollibile una tal morte , per potere acco
modare con quiete i loro interelTi, e tirar
denari fino all� ultimo.

Promulgata per Roma la morte d�Inno
cenzio, cominciò a rallegrarfene la Città
tutta ; nŁ ciò deve fembrare Arano ad al

, cuno.
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cuno, perchŁ fi rallegra il popólo, cui fi
lafcia qualche fòrte di liberti durante la
fede vacante; fi rallegrano i Cardinali, o
gnuno de^ quali fe nón tende al Papato,
tende almeno all� elezione d�anPonteficØ
a modo fuo. Brillano di giòia tutti i pa
renti, ed amici de� Cardinali per là fpc
ranza di falire a qualche poQo , da cui
altri difcendono, e finalmente gióifconO
i malcontenti, per vederli liberi da tante
oppreilìoni. Ma fe mai la Città di Roma
fi trovò in allegria per la morte di Pon
tefice , certo che per quella d* Innócenziò
fuperòogn altra forte di contentØzza , noa
tanto per la cónfiderazionØ di efib Inno
cenzio, quanto per D. Olimpia, che tanto
Łra odiata . Lodavano Dio tutti gli uomini
da bene, vedendo la Chiefa lii^ra dallà
tirannide di quella donna

.

’ Si credeva per certo che durante la Sede
vacante la furia del popolo averebbe in
fólentato il Palazzo, e la perfona di D. O
limpia, che non fi faceva vedere molto
In pubblico, m a fucceffe in contrario, poi
chØ come dicono in Roma, morto il cane,
fpencà la rabbia , onde non fi pensò piø a

D.Olim
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D. Olimpia, temendo ognuno dairalti*!
parte di dar principio a qualche infolenzà
Contro quella’ donna,’ per effer ella impa
rentata’ con tante illullri Càfe di Roma I
Se però D. Olimpia fi trovò mai in alcuna
apprenfionØi ciò fu in tempo della Sed<i
vacante, per il dubbio di Vedere in Va
ticano qualche l^ontefìce Tuo poco amo
revole . Invigilava oltneniodo per mifurarŁ
gli andamenti , e i penfieri de� Cardinali ,
non lafci’ando di tenere fcgrete conferenze
cori i Tuoi parziali, e particolarmente con
i Barberini , anzi còfi la fua induftna , e
giudizio indulTe alcuni Cardinali a voleC
formare uno fquadrone volante , come
fcgLlì �

Nelle Congregazioni , che fi tenevano
ógni giorno nella Sagreflìa di*S. Pietro,
cominciò a fcuoprirfi una chiara difcordia.
de� lenti menti de� Cardinali , e per confe
guenza i tŁrmini del Conclave molto lun^
glii , rlfoltite le fazioni di fare ciafcheduna
di loro in pròprio partito, per avere D.
Olimpia la Tua parte iti Conclave a .guifa
di fazioni. Parlò ella ad alcune creature

nuovo, cioŁ Cardinali creati
*   , . .  � � j »

del Collegi
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da tnnocenzio, .che volefTero formare unt,
fazione col øcolò di Squadrone volante »
il qual peniiŁro piacque non poco. Ve
nendoli ali� efecuzione del fatto , furono*ammdli alcuni che non piacevano a I>4j
Olirnpia» naa ella fi affidava al maggior,
numero, che erano rifoluti di non far Pa^
pa, il quale non folte amorofo verfo la.
tafa Pamfilia . Ebbe però D. Olimpia quab
che finillro fofpettO di quefio Squadrone,
volante , perchŁ Inviato il Principe Cam,
millo tuo figliuolo a pregare i Cardinali
dello Squadrone di volerli unire fotto uit
capo, ch�ella nominava , edera il Cardinal
Ciò. Carlo de Medici, cui veramence toc
cava » sl�per 1� anzianica nel nuovo Colle
gio» come per la nafeita , ma gli fu rifpo
fìo, che ognuno di loro aveva capo, t
Ì>iedi da operare, e camminare, fenzà
prenderne in preflito il capo degl* altri .*

farebbe di.meftieri Io fcrivere tutti
gli andamenti, e trattenimenti del Con
clave , perchŁ à dire il vero cralafciàcC
tutti, gl’interelfi di Francia, e di Spagna*
ogni cofa batteva alìadeflruzìonc, o alla’
protezione di D. Olimpia . I Cardinali ne

mici



liàici per vederla rovinata averebbero dato’H voto al Diavolo, non che ad un Cardi
nale cattivo, purchØ folTe flato fuo inimi
co. Gr amici poi non fi farebbero curaci
dì efcludere un Santo, purchØ avelie di
moflrati fentimenci contrari a D. Olimpia ,
c di ciò fe ne vede refperienza, benchØ li
piø intereflati fi reflringhino in fei, cioŁ
tre Barberini , Azzolino , Cherubino , e
Gualtieri , numerandofene dalla parte nemica piø di trenta, particolarmente otto,o nove delle creature d� Innocenzio ifteflb

,

che fulminavano con quefta donna, come
farebbe a dire il Cardinale Sforza Savelli

,

Lomellino, Imperiali , Borromei, Pio Lo
dovifio, Aldobrandino, ed il fuo proprio
nipote Maidalchino, che dichiarato prima
inimico, ftrepitava piø’ di tutti contro la
zia , quantunque alle lue parole gl� altri
Cardinali rideflero , poco flimando in Con
clave la di lui perfona^ mentre la di lui
zia iflefla , avvifata delli flrepiti del ni
pote, diceva, che raglio d*Afino non giun
ge in Cielo . L�opinione Ł cerca, ed i me
defimi Cardinali lo manifeftano chiara
mente, che fenza gJ�intereffi di0. Olim

pia
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pia il Conclavfc avetebbØ avoto fioe in me
no di un< mefe, dove che fi prolungò fino
in tre mefi

.

Si rallegrava quella Signora nell� imma
ginarli Papa il Cardinale Francefco Bar
berini» come quello» che piø degl� altri
aveva a cuore la Tua difefa» dopo la fua
reconciliazionejc veramente era da fperare
avendo feco piø di 30. voci, e Tempre co
ftanci a non volere altri che lui . Cardinale
in vero per la Tua bontà di vita meritevole
di tale onore, le pure la bontà lì inifuralTe
in Conclave. Fuori di Barberino non Capeva
D. Olimpia ove dar la cella per trovare un
Papa a Tuo modo , quando pure ciò le folle
flato concedo, onde invigilava Colo all�e
fclulìone de� piø fcoperci nemici , Fra quelli
furono propriamente efclulì tre per ri fpetto
di quella donna . 11 primo fu il Cardinale
PalJocta , foggetto degno di tanca maeftà,
e fpecialmente per edere difinterellacilfinio,
attributo principale per il Pontificato. Non
SÌ collo comparve egli Copra il tavoliere,
che il Cardinale Barberino dichiarò di non
voler condefccndere all� elezione d� un uo
mo; dalq^uale li afpettava iofaliibilmente

il
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il gaftigo di D. ’Oiimpià i che aveva Fattd
notabili offefe al Pallotta > e perciò le prati
che di quello fvanironocon molto di fgulVo
de’ buoni, il fecondo fu il Cardinal Ma
culano dell�Ordine de Predicatori col ti
tolo di Si Clemente i di niuno piø di que
llo fi fece canto imbroglio in Conclave per
efaltarlo al Pontificato i Egli era Cardi
nale, ma nel palazzo viveva piuttollo da.
eremita, che da perl’ona qualificata, nota
avendo mai dimenticato il rigore della
difciplina claullrale > onde prefuppofto ehØ
fofle uomo di cofeienza, aderivano molti
alla di lui elezione. D* Olimpia però fei

io figurava una tigre umana , ed una fu<^
ria infernale, perchŁ Innocenzio che gli
era nemico aperto gliel� aveva figurato in
quella maniera * non mancando nel tempo
del fuo Governo di darli difgullii fe noti
per propria inclinazione i almeno per dar
nel genio al cognato r che l�odiavà ; onde a
ragione dubitava detta Signora, che Ma
culano fatto Papa; non sfogafle ai dar\ni
fuoi là collera concepita per i cattivi trac
tainenti ufatili dal cognato Innocenzio

,

oltre i faoi proprj ; ond�Ł che raccomandò
a Bar



fS7
a Barberino di non’ concorrere
Gulano, e che , lo nocafle come primo e*
fclufo da effa . PromeflŁ Barberino di fare
ogni sforzo, ed in farti lo fece con non
poca Tua fatica, e del Cardinale Antonia
filo fratello, ohe pure ftiede coftante neir>
efcluiione del Maculano. I Partigiani di
S. Clemente vedendo le cofe in quello Stato
procurarono con tetta T indudria di quie.
tare D. Olimpia, allegando per ragiono
che effo Maculano, ofia S. Clemente fud\
dito del Duca di Parma tanto llretto pa
rente della BrincipelT’a di RolFano fua nuorj^
non avrebbe mai intraprefo cofa alcuna
�on,tro di effa, perchŁ confiftendo le offef'
maggiori intorno alla roba, non poteva
patir danno D. Olimpia, che non refultafle
ai danni della fua erede. Quelle ragioni di
fola apparenza fecero diventare D. Olim
pia una vipera in luogo di quietarla. Il
figurarli che lei per caufa della Principcffa
non doveva eflŁre perfeguitaca le dellava
le furie nel petto, e lì dichiarò che ave,
rebbe voluto piuttofto perire con gi�odj*
che vivere con le raccomandazioni della
puora, e così rellò .efclufoS. Clemente»

� � o VQ
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o vogliamo (3ir« il Cardinal Maculano. :

J1 terzo efclu/o fu il Cecchini , che piø
di tutti odiava D. Olìmpia »come quella ’

che lo fece proceflare aflìeme col Mal’cam*
bruno, e levare dalla Dateria, e coma n<<
dare che non intervenide mai ad alcuna
funzione, ove fofTe prefente Sua Santità .
In fomma quello Cardinale era (lato trac*
tato come reo da D. Olimpia , e perciò ella
dubitava della Tua ira, onde (ì sforzò eoa
ogni perfualiva alL�efcIufione di quello fog
getto, e f ottenne; molti altri efcludeva
D. Olimpia , ma non con tanto ardore co>me faceva con quelli tre, eflendofi dichia^
rata di morire prima che vederli allunti,
ai Pontificato. ^ ella però ottenne T in
tento dell� efclulìone de� Cuoi nemici, che
non fu poco, non potŁ ottener quello dell’
Incluliva de�faoi protettori; Ł ben vero
che fi era proteftata con Barberino, che
non curava 1* elezione degl� altri preten
denti , purchØ i Tuoi nemici giurati folìŁro
efclufi. Portò con ogni ardore TinterelTi
del Cardinal Cherubino foggetto di poca
efperienza ,c di minor talento. Quelle con
fidcrazioni per dire il.veio , che non fi guar

 � . dano
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wdano ia Coaclave poco danno gli porta
rono , perchŁ i Cardinali avverfari di D.
Olimpia refclufero non per altra caufa,
che per elTerŁ fqo aderente , anzi fu no
tato che piø di venti Cardinali rifpofero
queile precife parole a chi gli raccomandò
Cherubino, Io Tefcludo perchŁ non voglio
che D. Olimpia trovi la Tua gloria fra i
Cherubini, Con Sacchetti non inclinava
punto queha donna , ma non faceva aper
tamente cofa contraria a lui. Vedendo
poi le pratiche di quello con tanto ardore�
portate innanzi da� fuoi partigiani , i quali
lo credevano fermamente Papa, cfla temendo meno di lui , che di molti altri fog
getti , per renderfelo benevolo, cominciò
ad acquillarfi il feguito d�. Azzolino , e
Gualtieri , che non mancarono d� impie
garli, benchØ indarno, Ufcito il Cardinale
Spada per qualche indifpolizione di Con
clave, aome diede ad intendere, cominciò
a trattare con D, Olimpia, e pregarla a
difporre i fuoi affezionati a favore di Car
pigna, che era uno de� concorrenti non
mediocri , ma effa fi rimeffe a ciò che aveffe
fatto il Cardinal Barberino, al quale non

ave
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gverebbe mai contradettò , onde con quefta’
fperanza rientrò in Conclave > fenza poi
detenere ciò che defiderava. ’ �

� Grande , fŁnza dubbio fu Todio, che (i
acquiftòinConclave il (Cardinale Gualtieri,’
Ød Azzolino, e non poco fo quello, che (xguadagnò il Cardinale FrancefCo Barberi
no, e ciò. per il grandilTìmo ftrepito ,� ch;Q
faceva nel difendere grinterelfi di D.Olirn
S
ia, ma quello che dava maggior motivo^
i maravigliarli , e di parlare era il vedefò

un Cardinale come Barberino ’ripieno’di
tanta bontà , e fincerità , che lì poteva dire
r ornamento del conciftoro, tralafciare gli
interein della Chiefa , ed abbracciar quelli
d�una Uonna. Molti Cardinali vedendo,
che per rifpetto di D. Olimpia non con
defeendeva il Barberino all� elezione del’
Cardinale Ballotta , nŁ del MacularK), ebbe
ro a dire , che non averebbero mai cuoduto.,
che il Barberino inclinafle piø a favorire’
una Donna cattiva, che d ue uòmi ni da bene,
ed il Cardinale Sforza , che piød� ogn� altro’
lì affaticava a far Papa un inimico di D.
Olimpia per vederla gadigata, non potendo
foffrire di Vedere il Barberino tanto in’

’  tereC
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tereflTato a favorirIay,;andava dicendo per
cucco il Conclave con la Tua folica franchez*
za, che fino allora aveva fiìmato il Barbe*
rini un buon Cardinale, ma che per Tav*
venire lo filmava un Demone,
. Stanchi finalmente i Cardinali di una sì
lunga prigionìa di tre mefi,fi rifolverono
di finirla , tanto piø che nelle ruote del,
conclave fi fufl’urrava che il Popolo non
poteva fofFrire di vederli fenza capo , e con
canto incomoda, per efler privo de� Toliti
Tribunali di Giufiizia , oltre di che il mor
morio, che di giorno in giorno crefceva
contro D. Olimpia, come quella , che era
creduta in gran parte la caufa di quefia
tardanza, poteva cagionare male al pub
blico, ed al privato; però fi accordarono
di venire all� elezione di uno, che non po
tefiŁ apportare ombra di fofpetto a nefluno.
C^efio fu il Cardinale Fabio Ghigi Senefe
dipob.chiamato Alefi’andro VII. La bontà
de� fuoi coftumi, il buon efempio dato alMondo della^ fua vita , la pratica de� ma
neggi , la dottrina d� ogni facoltà facevano
uncompoftocosì perfetto in lui , che unico
fa, ritrovato abile dal comune a reggere



fa nave di" PiØcrtflii ^tempii
f(^ofi. Era egli ftato fà^to Cardin? lŁ da In?’
flioccnzio con gufto ’d? ttìtta la Gafa’Pam
fììia,�chc perciò D.’CXiinpifl ed i Cardi
nali fupi aderenti tpncorfero volentieri
air elezione di quefto foggctto , parenda
loro impoflibtle , che voleflb egli intfaprcn;
dere eofa aicuna contro la’ cogniica d’ut^
Fontefice , che le ayØyii dato il Cappello

,

Ì)aH� altra parte �i Cai’d ina li; inimici di
Qlimpia*, nòli (old lafciarònodi farli oftar
Colo. , ma anzi s; inea lori remo piø degl’altrV
in favorirlo’, tenendo per, Certo, che ucr
l^oncefice di quella forte farebbe piø in
clinato aP rigore d� Eira , thŁ alla clemenza
di Elifeo, e che però noh atejfebbc crala
fciato di gaftigare queda Donna, la quale
aveva fatte notabili offefe alla Chiefa

.

Pareva loro impolTìbile’, chò �A ponce/ice
tanto zelante non folle per fac rifica re af
pubblico defiderio de(la Crifti.an,it^riferi
n menti non ordinar) veffo una fen\mina ^
àlla�qnale fi attrib.uiviinq tutti i mali def
Pontificato d�Innocehzio.l Cardinali Sfor;
2a, ed Afialli tanto inimici di D. Olimpia
parlando delf elezione del Ghigi con aW cuni
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còni altri CardlnaK, loro amici, difleroi
ChØ fe ambedue loro fodero Faf>lnoQpo»
trebbero così bene, come farebbe Qhigt
gaftjgare le innmnera’bili fimoniØ di quc4da (kìnna , poichØ non bifognava.aicro dio
li zelo di Ghig’i per darle il meritatola*
(ligo.Cosl adunque la fera avanti lo fcru»
tinio , elTendo il tutto d� accordo, i Cardia
fiali Medici , e Barberino mandarono a diro
a Qhigi che ftefle di buon anime^ perchŁ
fi giorno feguente farebbe dato .adorato
Ifontefice . Il Cardinal Rofletti inimico di
detto Ghigi non potendo attraverfare que.
fta elezione , anzi vedendola conclufa dido
ai Cardinàf Barberino, che ftravaganzaŁ
t|ueda ?’Gr inimici di D, Olimpia voglionoun Papa , che defìderanó i fuoi amici ? Ak
Jora Barberino per farlo tacere , c conde^
Scendere ancora lui ad una sì* buona eie»
aòne,. gli rifpofe^ non vi maravigliate
pŁrche ancora noi vogliamo un Papa ,’chØ)
lion Ł nodrai creatura | i Sigg, Medici uno
ch^ Ł loro fuddito i i Francefi uno chØ ave
vano efciulb,,e gli Spagnoli un dìdnterefn
fììto. Fu comune, Øtl incredibile f alle»^
grezza che ognpno ientì deir elezioni ai

Li 2, Pon
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Pontificacó ’della pcrfona’ del Cardinale
Ghigi.iLo fcrucinip li fece fenza che d
trovalTe una foia voce contraria, cofa in*
folica nelle altre elezioni de* Pontefici

.

L�ifteiro’Rofictti che aveva giurato di ta
gliarli piuttofio una mano , che dare ilTuo
voto a Ghigi > finalmente glie lo diede

,

� Eflendo dichiarato Papa li pofe in ginoc
chioni , ed orò piangendò qualche fpazio di
tempo, poi diede il confenfo,e li fece chia
mare Alefiandro VII. Cosi ufciti i Cardi
nali dal Conclavein procellione, e condotto
il nuovo Pontefice in Vaticano, cominciò
ad efercitare il fuo talento con 1� autorità
Pontificia. Non li parlava d* altro per Roma che della fua Santità, dalla quale li
fperava vedere gran cofe. Il Principe Cam.
millo Pamfilio fu dei primi a congratularli»
ed il Pontefice gli moftrò fegni d* affetto, e
di flima. D.Olimpia ancora non volle efiercx
degl*, ulti Irti , poichØ oltre una viiita di con
gratulaziorle fatta a nome fuo dal di lei
IVI aggiordomo , mandò i 1 Cardinale AzzoU,
ni appoffa , per fcoprire Paefe ( giacchØ lanatura di quello Cardinale Ł fiata Tempre
di fare il referendario, o per meglio dire

: .. la



ja fpia ) e fare intendere al Pontefice quanto
grande fofle la di lei allegrezza in vedere
Papa uno, al quale il cognato avevaie aper
ta la Porta col Cardinalato, tanto piø che
avendolo ella predicato ad Innocenzio per
�uomo di ftraordinaria capacità , gli pareva
di avere avuto parte alla fua nafcente fe
�licità.Alcfiandroinftruttilfimodella natura
d� Azzolini, e dell� efiere di D. Olimpia gli
’rifpofe con poche parole equivoche, con
le quali mofirò nŁ di difprezzare tale ufizio,
la qualcofa riferita dal medefimo Azzolini
a D. Olimpia fi diede a congetturare av
venimenti liniftri.Aveva Aleflandro cattiva
opinione di quella Donna , ma non voleva
moll*�are gl� effetti nel principio così vio
lenti , per non parere che fi movelT’e per
alcuno intereffe , pretendendo di far le cofe
con maturità, e configlio, conforme ha
mollrato in tutte le fue operazioni . Gl�
�avverfarj di D. Olimpia fi allennero di
’perturbare le orecchie del Pontefice nei
primi giorni del Pontificato, e con buona
politica*, perchŁ in quella maniera il Papa
praticandoli Governo Pontificio averebbe
da fe ftelTo vedute le cattive operazioni di

’� * dec
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4etta signora, «
4ÙQOÌ > operando dopo eglino con le parole/
jper darei� ultima inano all* opera* Quello
|>en(iero non fu cattivo, petchŁ il Pontefice
trovava ógni giorno nel maneggio politico/
Ød Eccledaftico motivo da impfefllonare /
non che da querelare D* Olimpia * La Da

;

terla corrotta dalle fimonle per Aio mezzo /
j

^ Governi venduti* la Carta del denaro
«faulla , e mille altre cofe cominciarono k

\

farfi fentire dà per fe * onde 10 ielo del Poii^ ’

�tertce non poteva Soffrire còfe fimilì fenaa
.perturbarli* Dì qui avvenne* che diede or
tiini necertàrj a tutti i Minillfi* tanto fipl
jituali , che politici, affinchŁ facertTefo le ìn
,quiri^i0rti opportune, per informarfi diflin
tamente di ciò che D* Olimpia àveva fatto
nel Pontificato d*lnnoceniio, artai per mag
giormente reftarne informato, non folo die*
de incombenza ai Minifiri ordinar), ma de
putò di piø alcuni InquifitOri fegrefi.tan*
to in Roma che per lo Stato, Pervennero
intanto alle orecchie di D. Olimpia gPav*
,vifi delle diligenze, che faceva il Pontefice
contro la Aia perAma* onde procurò di
fchermirfi con tutte le maniere pofribili,Mah

iatte breccia *le perfec.il*

Digttized r.; GotJglc



’ �jviaftdò il Pfincìf>fi^«iraiHo ftìO jfiglio per
( J)iieg3 rela Sa«tkàS«àdi non voler.ciedexe
. alle cattive iolìnjuazipdi de� f«oixien»iti i>e
’che h fidava .ailaGiuftiaia intatta j ed alla
tonw d� un tal i�antehee j *1 quale altrp non
rirpofe i fØ non .chØ.i ehi fi fidà a noi » noi

’jgli faremo la gluilizia» , .. .

Gomin’ciavanO.intUnto gl� inimici a farò
laiór..parte> Øhbendofi ognuno di provarli

, tento indegnità cortamedŁ da D. .Olimpia
a�daoni della Chiefa . Non palfava giornó
in cui non iicevede il Pontefice moltilfiiol
memoriali i.qUali domandavano :giufiiz}à
.contro detta Signora i Delle denunzie fØ
grete non fe he può dire il numero ipet
,thŁ i medefiròi che .avevano con, efia trac
: tato .davano fuori, fcrittu te > coti le quali
dichiaravano ciò .che era feco lei paflato»
Il Cardinal Barberino moflò dalle preghie

, re di D. Olimpia andò ancor egli per par
lare alBonteficØi in fuó favore prima chØje cófe palfaflero piø olirei ma Io trovò
IJOn fenti menti tanto inclinati a difappro
Vare ogtd force di raccomandazione > chØ
Jaon:ebt^’ardjrc di mofirarfi parziale > anzi
Ł jcØito cli«.iàiy*ce di farli del benCi gli

faV  � *



’faceva del’ male pŁrche’ vcdŁndo chc ilPapa era ripieno di canto zelo a benefìzio
della Chiefa, in luogo di raccomandarli
la clemŁnza , gli raccomandava la giufli
zia , dicendoli il Papa nel partirli da lui
iche averebbe tratta tà <D. Olimpia, come
Principe, con giuftizia, e come Pontefice
con clemenza , benchØ de fue azioni folTero

� fiate fenza clemenza, e fenza giuliizia.Non volle però il Barberini mettere in
timore quella Signora col referirli le me
delìme parole, ma i�efortò ad invigilare a
tutto ciò che folle pbllibile.

Già cominciava ad aprirli T intenzione
del Pontefice, che era di voler far render
conto a D. Olimpia di tutto il denaro

,

 ch�ella aveva ricevuto dalla Chiefa , ondetemendo i parenti di perdere una sì opu
� lenta eredità, che afpettavano’da efia, e
� particolarmente il Principe fuo figliuolo,

fi diedero tutti a fervirla. La Principefla
di Rofiano, fØ li folTe trattato di gafiigarla

 nel capo, certo che non averebbe fpefa
una parola in fuo aiuto, ma trattandoli
nella borfa, ella li vedeva obbligata per
il benefizio de� fuoi iigliuoli , a fare il pof

’ libile
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(iblle* per aiutare» non D. Olimpia ma la
fua roba. Alcuno però de* Cardinali non
fì azzardava d* intraprendere una tal di^
fefa , econcradire all�opinione d�un Pon*
tefice, che da tutti veniva adorato, e re
verico,non tanto per la maeftà Pontificia,
che per la Santità della vita, oltre che
pareva bene ad ognuno che prima di fug
gire fi dovefle fentire il colpo. Pretefe in
quello mentre D. Olimpia di avere udienza
dal Pontefice , ma ciò le venne aperta
mente negato, proteftandofi il Papa che
non farebbe fiato mai per dare udienza a
Dame, fe non per gravi neceflità, anzi
dicono che il Papa aggiungefie che la Sig.
D. Olimpia aveva pur troppo veduti i
Pontefici , onde poteva paflarfela fenza ve
derne per r avvenire. Gl* Inquifitori fe

. greti deputati, come ho detto, per infor
marli del Governo di D. Olimpia , durante
il Pontificato d� Innocenzio, ogni giorno
trovavano nuove, ed infinite njaterie de

� gne di gafiigo, non folamente in quanto
all�interelTe, ma ancora in quanto al cor
po. I gridi, ed i lamenti di tanti poveri
:opprein. Prelati, di tanti virtuofi abbac

� � tuli.
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ititi > e idi taiid uotnmi da bene perfeguitàdl
J>er. non aver denari da far prefenci a Di
Qiiinpia giungevano fino al Ciclo j tancd
^ìø che andando il Papa per Roma > diverfd
volte il popolò gridava che facefle giufiizia
^ D. Olimpia I Corninciaronò già aicurll
ja fcandalizzarfi del Pontefice che ih cad
limili ahdaite con paflì cosi lentia 1 inŁ
defimi Barberini}’ che cohfideratO lo ittlà
del Pontefice gludicavaho itnpofiìbile lo
fcampo di quella donna, hon fapevaho
cbe pehfare nel vederli incàthminare si
ientatnente ih cofe tanto chiare >

1 or inimici non tralafuiavano di pró
durre Ogni giorno infianzc} e le parti òf
fcfe teftimonjj benchØ il grido folOi fe le
’cfclamazióni uhiverfaii li llìhlavàno provò
ballanti pergafligare una donna che aveva
Tubato f linivØrfale* ed ’ il particolarci
Mentre cosivøndØggiàvahO le cofe di Róma intorno a quella Signora} fece D. O
limpia ifiefia radunare tutti i fuoi piø con
fidenti} per conlìgliarc il modo di diferH
derfi ih càfo che firguilTe il Colpo lliihatò
infallibile. Vifo alcuno, che giudicò hØ
cefiario eh* Ølla fi jitirade di Rothh ÌA

«. ..  Qual»"

\



pàÌcbe )uo|.a vicino, ò ri^li Stati. d� ài*
CUn(9 de* fuoi nipoti fotte apparenza di
diportp^ ^øeaóhon fu creduto buOA
ConfTglìói perchŁ con Ja Tua partehzà fl

farebbero fempce piø ìncajoriti i Tuoi rtŁ
inici, e molti che fe ne trovavànó coperti^
Vedendola fuori fi farebbero feOpetti i olcctt
thŁ il volgo ifteltb farebbe flato piø info
iente non vedendola * Altri antepOfeio là
fua andata à Loteto> ina incognita , flrlf
gendo .devozione ^ la qual ptopOfla hort
piacque à tutti per yarj rifperti > tanto piø
che non potendo ella efeir di Roma fenzà
domandar licenza, ,e Ja benedizione del
pontefice i era incerto Te glie/ avj^e ØOflf
ceda ,0 nò, onde non era ^ne.il CCntàf
tofà di niun profitto. IL Principe Cam;
inillo foo figlio# che età .prefj^nte flimò
bene * che non \\ dovefle chiamare H�Chi*
furgo prinia.della Piaga , anzi, rivòlto verfò
Ja madre^ laconfolò conquefle paròle,’ Si*
gnóra Madre il paZzófugge e Ja paCa ardŁj
leflate in Roiiia* e non cercate d altro }

yoflra farà là cura della perfpna * e ndflrà
queilà della roba. Còsi terminò queflà
ionfetenza in una colazione fplendidiffi*

ina#
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ma, benchØ il Cardinal Barberino, che
Łra ftaco prefente alla fellìone non volefle
reftarvi , fcufandofi come Ł il fuo folico
in fimi li incontri

.

Ma quello che pretendevano di fare i
parenti , e gl* amici di D. Olimpia , Jo fece
il papa, il quale mandò uno de* Tuoi Mini
ftri al Palazzo di detta Signora ad intimarle
cfpreflamente per parte fua j che ella do
veffe, non folo fra tre giorni cfcire di Ro
ma, quant* ancora che nel termine di otto
giorni doveffe coftituirfi in Orvieto , Città
lontana da Roma circa 30. miglia , di dove
nonpotefiTe fortirefenza nuovi ordini Pon
tificj . Quanto quell* ordine incorbidaflTe
r animo di quella Donna, non Ł facile a
raccontarli; cnollrava però nell* ellerno non.
poco animo, dicendo a quelli, co* quali
parlava , che ringraziava Iddio di averli
dato un Giudice, il quale con la bontà
della fua vita non farebbe Rato per fare
altro che Una perfetta giullizia, alla quale
di tutto cuore fi rimetteva, ficurilliraa del
la fua innocenza . Volle Barberino per la
feconda volta tentare l� animo del Pontefi
ce in favore di quella Donna, benchØ non
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V* InclinafTe punto il fuagenio, ma Io trovò
I

Tempre piø mal difpoøo contro di lei, quan
to era informato delle di lei ingiuøizie/
onde altro non potŁ fare Ba rberino che nuo
vamente raccomandare al Pontefice la de,

I menza, il quale però non gli rifpofe in
quello particolare che con le feguenti pa
role: Saremo piø clementi con la Perfona
di D. Olimpia» di quello che ella non lo
fia fiato con la Cafa Barberina. Abb^fsò
gl� occhi il Cardinale, fecondo il fuo (oli
to, dando fegno di tacere, ma fiimolato
da non foqual motivo foggiunfe, che de
fiderava che S. Santità le perdonafle, con
forme le aveva perdonata la Tua Cafa tan
to offefa. A quefie parole parve che in
qualche modo fi aiteralTe il Papa, fenza
però ufcire dalla fua flemma ordinaria

,

foggiungendo al Cardinale in quella for
I

ma; Voi avete perdonato a D. Olimpia,
perchŁ il perdono vi ha apportato profitto,ma noi non polliamo perdonarle , perchŁ
il perdono porterebbe troppo danno alla
nofira cofcienza . Qui tacque il Papa , e
licenziandoli fubito il Cardinale con le

I folite ceremonie, fi portò a dirittura da
D. O



1$ Olimpia . itifónn^rla dì tutto , Qim(ì
gtornrH PfincipØ Camuì’UQ

PimfllÌQ dontafndÒ. udrenz^ d’ai’ Pontefice,
h qctafó però gli ^tcŁ rifpomfØte, che era
rifSliIco diW dare udienza à cW /ì Iblì^
d^llaCafaParøfiliatO^di quel fa di’ D; Ol i in
pia;� prhna che ella non fofle ufcica di
Roma Fu adunque ftini’ato bene cb^ queir4,Sta fen^a aìtrerepiic ad’
obbedire ali’ ordine Pòntificio . la di cui*
dilazione non averebbe powea polare al
tro che danno*, �

. j’ tJfcì adunque df Roma incognita due^
giorni dopo avere ricevuto 1* ordine fud
decto , e la fera fi trattenne circa due mi
gUa’fuori dell^ Città, dove fu vifitata
qu<^fi tutti f Parenti, ed aulici , 0 vi fur^a
partìcolannernte Az?òlino. e Gualtieri,.

e

quali refoftavanóà ftare di buona yeigH^*
od a non temer di nulla « ir Principe fu.ix
figlio; volava ar^ar fecd fino adOrvieta,
«la la madre noti volley fiìtnandq edere
pi’^ ’ opportuno r che; egli" fi, tra.tcenefie io*^
Città , per vedere;come paflavanQ: le cofe..
Così ella fi avviò. yctfo^Qrvieco,. ed il Pria
�^pe fe ne tornò a Rioma, ricevendo nelP
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^F^f^aTe in Cittìfc 1* affronto di alcuni raga«
xi i quali pc^i di quà, edi là alla fua Carni
rozza cantavano canzoni», e pafqviinace
contro la madre, ondcifu dirrratò (ana
configliq la rifìjluzione di D. Olimpia di
tifcirfene dj Roma incógr^ita, per fuggii
CIÒ che incontrò, il figliuolo. Si £acevanq
per la Città infiniti difcorfi fopra la rele»
fazione di quella Donna. Ognuno parlava
con fertfi poco confacevoli alla di, lei ren
putazione, e con fentimenci molto. igno<
minìoli . I fuoj parenti , benchØ Principi ^per tre o quattro giorni non ardirono di
moflrarfi al pubblico per. non fervtire tanti
ftrepiti , e tumulti Popolari . L� iftelfo gior<*Ao delP ufcicà di D. Qlimpia di< R.oma.ilPapa ordinò che fi incomincialTe il proceff
fo, e fi delle principio alPefame de� teftimoni , Volle ancora il Papa parlare al con»
ciftoro de� Cardinali

i

quali rimifero, il
tutto alla matura prudenza,, e giudizio
di $. Santità . Ebbe udienza frattanto il
Principe Cammillo Pamfilio, nella quale
nioftrò fra le altre cofe, che fe tutti i Ponw
telici volefifŁrogaftigare le prefuppofte coK
^.e de� parenti degl AntecelTori, che s�in»

tro.
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trodurrebbe nella Chiefa una briga quali
icandolofa, perchŁ gl� eretici troverebbero
di che parlare fopra l�autorità del Fonte*
dee, eh� Ł quello, il quale dà il maneggio
in mano a�fuoi parenti.

Dilpiacque quello difeorfo fuor di modo
«1 Papa, rifpondendo al Principe, che gli
Eretici fi fcandalizzerebbero nel vedere le
colpe impunite, non il galligo , ed efl’er bene
che mentre il Pontefice rendeva conto a
Dio del fuo operato, che i Parenti lo ren
delTero al Pontefice, con le quali parole lo
licenziò. Dai Politici però venne tacciato
il Principe , perchŁ mancò nella prudenza

,

e nel giudizio, tenendo quel difeorfo ad
un Papa, che mollrava tanta alienazione
d�aifetto verfo i Tuoi parenti, avendo egli
giurato di non riceverli in Roma , e di non
introdurli nel comando, come avevano fac*
co tutti gl� altri. ,
1 Mentre fi profeguivano Je inquifiaioni
intorno alla Fabbrica del Procedo , che fi
Rimava imponibile di vederlo finito per
il gran numero de� capi’, che in ogni mo
mento fopraggiungevano, parve bene al
Papa di cominciare a fare render conto ad:o

Digilized by Coogl
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D. Olimpia di tuttoclŁ, che gii codava
al di lui fupremo Tribunale. Fu per cale

’ effetto mandato da parte di S. Santità un
Commiflario a detta Signora per darle av
vifo come la mence del Pontefice era , che
ella’fi giuftificafle minutamente intorno al
le cofefeguenti;

. 1*. Che rendeffŁ conto di tutto il denaro
prefo dalla Daterìa , fenza che alcun bifo
gao della Città la coftringelTe, violentan
do i Miniftri con minacce a voler conde
fcendere a�fuoi infaziabili defiderj, ed alla
fua autorità^

2*. Che fi efpurgafle di ciò, che le veniva
appofto intorno la vendica d� un� infinità
di Benefizi Ecclefiaflici , e che fiotto pena
di ficomunica rifiervaca al fiolo Pontefice,
fofle tenuta di rilevare tutte le fiimonie fatte
a fiuo tempo.

3*. Che reftitnifie tutta quella Comma
di denaro ricevuto dalle impofiizioni deile
perfione proceflace in Roma, quanto che
in tutto lo Stato,

4*. Che facefle vedere dove era andata
entrata di tanti Benefizj vacanti, che gliM Eco



EcoLtni confeffavano di aver rìmeffo nelle
fue mani .  . .

5fi. Che moftraflTe in che h era impie
gato il denaro derivante dalla modera
zione de� falarj di tanti Miniflri, che co
ftava eflTere entrato nella fua cafa.

6*. Che dovelTe rendere , o dar conto di
"tutto il grano, che aveva fatto ufeire dallo
Stato, per mandarlo a fuo capriccio ió
altri luoghi. "

, r r r
7fi. Che reftituilTe tutte le fpefe lupcr^

flue fatte a fuo capriccio. ’

^
8fi. Che delTe conto di tante taglie, im

^pofizioni, e Gabelle polle a fua inftanza
con tanto danno del popolo, giacche gli
Efactofi confeflavanodi aver rimeflb il

naro nelle fue mani.
^ ^

’ 9*. Che fofle tenuta a reltituire lubito
tutte le gemme, che; aveya prefe da di
velli tefori , tanto di Chiefe , che del Pprv»
Ccficc �

In ibmma concludeva la fcrittura , co
me con infinite prove fe le faceva vedere,
che nelle fue mani, fenSTa l�entrata ordi
naria, erano colati due milioni c me^o
di Ducati d�oro, dd quali non appariva

elìco
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efItQ alcuno, e che perciò intendeva Sua
Santità, ch�ella folTe tenuta a refìituirli

.

Quell� avvifo non difpiacque tanto a
D. Olimpia, quanto a quei parenti, che
pretendevano la fua eredità, onde come
api andavano fufurrando di qua, e di là
per far vedere l� innocenza di D. Olimpia
con unafcrittura . Quella’Signora pretefe
di far comparire, che ella non li foflein

’ gerita nel governo , e che tutto quello, cKe
ella riceveva in fue mani lo conlegnava al
Papa, il quale lo dillribuiva, e fpendevacome il bifognone ricercava , come coHu
mavanodi fare gl�altri Pontefici. Ma quelle
erano troppo deboli difefe contro alle gran

� prove, che comparivano contro di elTa,
onde fi credeva vero ciò che il volgo an
dava fufurrando, cioŁ che il Papa fofie
rifoluto di venire al fequellro dei Beni,
ed alla carcerazione della perfona di D.
Olimpia , le quali parole erano veramente
volgari ; ben� Ł vero che il Pontefice inten
deva fermamente, che rendefle.di ogni
cofa efatto, e minutilfimo conto.

Intanto che le cofe camminavano in
quella forma, fopraggiunfe in Roma il/ . w M 2  fla

’

f
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flagello fpaventevolc dŁlia peflci che però
chiufa quali la maggior parte de* Tribu
nali. languiva la Giuflizia focto il Go
verno di un tanto Giudice. Il commercio
bandito, l� iflefla pratica delle contrade
fofpefa. ed il Pontefice tutto intento alla
cura di prefervare al polllbile i fani . e di
dare gl� ordini opportuni per i languidi,
e morti , fecero sì che fi defiftefle per un.
poco dall� incominciato cammino, dando
tempo alle parti intereflate di penfare alla
difefa di quella donna. Se cederono però
gli uomini, o per meglio dire, fe il Pon
tefice rimife il gafiigo di quella donna ad
�un tempo piø opportuno, il Cielo che
Tuole invigilare quando gl* uomini dormo
no alzò il fuo braccio Divino contro D,.
Olimpia, rea di tante colpe, mandando
la pelle anco in Orvieto, e tra i primi,
che caddero fiotto la falce della morte fu
quella Signora, che fi credeva, conforme
le fue operazioni mollravano, immortale.

Morì adunque D. Olimpia nell* anno
1656. in Orvieto , pochi meli dopo le fue
pijrfecuzioni . Il fuo corpo rellò due giorni
iafepoltoi perchŁ oon avendo feco altd.

 fas



1

l8l
famigliari che pochi, morti glii prima di
lei , rimafeil fuo cadavere alia diferizione
de* Beccamorti , i quali piutcoflo cercarono
di feppellire qualche gemma , che feoo aveva , lafciando nudo il Aio corpo quali
alla difpolìzione delle bellie.> Ella morì
fenza alcun Sacramento , e fenza T alTiften
2a d* un Sacerdote , il che fu Aimato un �

ì

prefagio del Cielo , per gaftigarla di tante
offefe, ed oltraggi ingiuAamente fatti a
tanti Prelati da bene. Il fuo nome rimafe
feppcllito per qualche tempo, poichØ ilcontagio chiudeva la bocca ad ognuno, e
COSI quella donna, che fece parlar tanto
di fe llelìa nella fua vita , non trovò chi
la piangefle nella fua morte. "

Ben� Ł vero,, che fe ella foflŁ morta in
altro tempo, averebbe fenza dubbio, avu*to onore nella Chiefa con qualche funebreapparato , ma ncll�iftellb tempo con granvituperio delle piazze, con fatire, e pafquinate, poichØ i Romani non la perdo*

)nano in certi cali nØ a� vivi , nŁ a* morti .
*

Si ftimache lafcialTe piø di due milioni
in contanti, fenza un�infinità di Beni fia i

bili , e mobili ineftimabili , c fenza ciò che
ave !

I LWrji _DjgitizGd by Googk
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àveva diflribuico ai parenti. II PriocipftCammino Tuo figlio riinafe erede del Pa^
lazzo di Piazza N^vona, che li Aitna il
piø bello di Romane della maggior parte
delle Tue ricchezze , anzi coltine alenai
(.egati lafciaci ad altri parenti , e Chiefe ,
che non arrivarono in cucco alla fomma
di feudi cento trenta mila in circi , tutto
il refto ritnafe al Principe, il quale fe ne
pafsò ad abitare in Piazza Navoni . Dopo
Ja morte di D. Olimpia non iì ricercò piø
di cofa alcuna, con jion poca maraviglia
di tutti, perchŁ fi credeva per cerco, che
il Papà fofTe per ricorrere fopra gl� eredi
ton r iftefle domande . Vero Ł che in quefto
tempo il Pontefice fi cambiò di penfiero �
e diventò uomo, avendo chiamaci tutti ì
fuoi, parenti in Roma, alla cui viAa fe li
incenerì il cuore, in modo che cominciò
a procurare la loro ricchezza , onde fi cre
de, che dall�eredità di D. Olimpia ne ab
bia tacitamente tirato piø d�un milione,
perchŁ fenza effer veduto dalia Chiefa il
buon Alefiandro le difiribuì a�parenti fuoi ;
così la perfecuzióne cominciata in pub
blico, terminò in feg reto

.

, ; ’ Ecco



/

’ Ecqo come terminò la fua vita D. Olim
pia MairlaJchini Pamfili > ed io qui termi
nerò di tediare il benigno Lettore, pre
gandolo di compatimento, fe non mi fono
bene efpreiro in un racconto, in cui nonho avuta altra mira, che quella di fìnce
ratnente efporre la verità di quanto Ł fe
guito fotto i miei propri occhi

.
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